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LUNA 

Tace il torrenLe; sulle vaste ghiarc 
Stende la notte xm velo mortuario, 
Ma sì leva dai monti e a un tratto appare 
Come un lieve chiaror di santuario. 

Quasi da immenso aitar, sitila montagna 
La lima mostra timida la faccia 
E la deserta, squallida campagna 
Una carezza laminosa abbraccia. 

Ben fra la nebbia ascóndi i tuoi splendori, 
0 librata laggiù sul precipizio, 

. Cadrìa sinistro fra quei muti orrori 
Il pieno raggio a noi tanto propizio. 

Questa selvaggia scena una pudica. 
Strana bellezza acquista, quasi ch'abbia 
Gioia da te, mentre discreta amica 
Tu amoreggi coi sassi e colla sa,bbia. 

ALCUNE PAGINE DELLA MÌA BIOGRAFIA 

CARISSIMO AMICO! (1) 

a. Lorenzo, 29 ottobre 1869. 

La mia Biografia è cosa Vostra da un pezzo, perchè 
sto scrivendola per causa d' una promessa a Voi fatta. 
Pure, quando Voi mi deste la lieta notizia delle pros­
sime nozze doli'amabile Sigiìoi'ina Michieli, sentii la, 
tentazione di offerirgliene alcune pagine, peroliè in 
esse vi è accaduto di ricordare un'egregia persona 
della sua famiglia, la cui memoria m'è rimasta sem­
pre nel cuore (-olla tenacità d'uri primo atletto. — 
Sapete cosa laccio? Le mando a Voi, e fate Voi; solo 
non vi dimenticate delle mie congratulazioni per così 
fausto avvenimento. 

Caterina Perooto. 

MI RASSEGNO AL CONVENTO 

Ei'ano quegli anni beati della fan dui-
lezza ili cui il dolore non sa far presa sul-
r anima umana. Son tante le nuove co.se che 
ci circondano, è cosi mobile in allora la no­
stra fantasia, che non abbiamo tempo di 
riflettere alle lagrime versate; invece si córre 
incontro alla gioja del dimani, dimenticando 
facilmente le spine del jeri. — Avevo tanto 
pianto per aver dovuto entrare in cotesto 
abborrito convento!.,. Lasciare i fratelli, la 
madre mia, la mia casa, era stato uno schianto 
da parermi che il cuore me ne dolesse proprio 
materialmente. Impossibile guarire così pre­
sto dà una ferita che io sentivo sanguinare 
dentro di me con tanta larghezza da repu­
tarla insanabile! Invece quelle quaranta e piti 
educande, vispe tutte come uccelletti, che ap­
pena venuta 1' ora della ricreazione si ver­
savano pei claustri del monastero facendolo 
echeggiare delle fresche ed argentine loro 
voci, ed intrecciando ogni sorte di giuochi o 
di corse, mi guadagnarono in un subito alla 
loro allegria e mi assuefeci alla nuova vita; 
anzi finii coli' amarla e trovar bella la mia 

(l) Da lettere inedite della Percoto al signor Prancesco 
Serravano in Trieste. 
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prigione. A. questo in modo particolare influì 
la deferenza che mi dimostrava una giovi­
netta delle più anziane alla quale le monache 
mi avevano data quasi alla custinlia. Dessa 
non apparteneva alla mia classe; ma in coro 
avevo il mio poslo vicino a lei. 

Dovevo pregare e meditare con lei, e mi 
par ancora di vedere il suo dolce sori'iso alle 
fanciullaggini che io le risi)oudevo, quah-
d' ella s' argomentava di farmi star quièta e 
devola per tutte quelle kuiglif̂  ore che le 
consuetudini de! monastero, a nostro grande 
disagio, voleva no immancabilmente consacrate 
al Signore. Per raccomanda'/i(»n(^ della mia 
Ijuona zia M. Gertrude e credo della Madre 
Abbadessa, ella esercitava su di me uija specie 
di soave patronato. Veniva a vedere come 
stavo pettinata, se la mia mise di educanda 
fosse irreprensibile, se avevo nette le mani, 
tagliate le unghie et ecc. Mi ricóido di ima 
domenica in cui dopo pranzo si doveva al 
solito fare la Via Crucis. È un devoto esei'-
cizio che pietosamente rammemorava i pa­
timenti di Cristo e a cui talvolta io voglio 
prender parte anche adesso; ma in una po­
vera chiesa di campagna; ma confusa con 
una turba di semplici contadini alla cui fede 
viva e sincera compunzione io partecipo sem­
pre coir animo commosso. Allora la scapa­
taggine di quegli anni infantili e le tante 
frasche di cui lo monacfie solevano indorare 
le pratiche di nosti^a r'eligione, mi tenevano 
malamente distratta e lontana da ogni affetto 
di preghiera. Si s' inginocchiava dinanzi ad 
ognuno dei quadi'i che a tal'uopo pendevano 
a misurati intervalli dalle pareti del nosti'O 
coro. Unailelle più grandicelle con voce alta 
leggeva le enfatiche parole di un esercizio 
inventato forse da qualche biion frate del 
seicento e poi processionalmento cantando 
un versetto dello StabaI, si passava ad in­
ginocchiarsi' dinanzi al (piadro di seguito, e 
cosi irisino alla line. Si trattava, di quattor­
dici poste, ed era un eser'cizio tanto lungo 
e in oi'a cosi indebita che proprio mi sec­
cava a morte. 

In quella domenica la parte di capocchia 
del Via Crucis toccava alla giovinetta che 
mi aveva presa in protezione. Io mi era in­
ginocchiata al suo fianco e mi teneva at­
taccata alla sua gonna. EUa, aveva già posto 
fine al primo recitativo che ha per testo 
Crucifigatur! Si cmcefìga! Chi? E per chi?... e 
continua con una (ìlza di oratorie disquisizioni 
fino allasentertza di morte. Il coro già, cantava 
il versicelo dello Siabat. Tutte si avviavano 
processionalmento alla seconda stazione. 

Io distratta, lisa cogli occhi nel quadro, 
continuavo a stai'menc in ginocchioni e a tenere 
stretta la gonna di lei clie doveva preceder 
le altre. Marianna Michieli (*), che questo era 

(1) Marianna Bìj^nuila, tinta Minhieli, fn donna dì esimie 
vino fonglunte ad una rara {iei-.fpiriiria d'ingegno. La re­
cente sua perdita addolorò quanti avevano la fortuna di co­
noscerla. (Nota deìla scrittrice) 

il nome della giovinetta in.discoi'so,. si cl"iinò 
verso di me e scuotendomi : Cosa stai Ti in­
cantata? mi disse; a che pensi tu adesso? — 
Penso a Pilato, le risposi ; e' dovrebbe aver 
nette le mani dopo tanto tempo die sta sem-
pt-e lavandosi, — Si mise a l'idere e la de­
vozione l'era scappata di modo, che cominciò 
l'oi'azione della seconda stazione con un 
tutt'altro tono di voce. C'è una di quelle 
orazioni, dove a prò|.)OSÌto del fiele ed aceto 
con cui fu abbeverato nostro Signore, il buon 
frate ciie l'ha composta, esce in queste te­
stuali, parole: A Voi Re del cielo /ìele ed-
aceto che vi amareggiano, a me vilissimó' 
vèi;me della teri'a cibi delicatissimi e [profu­
mate bevande piene di dolcezza e di squi­
sitezza... 1 nostri occhi s'inconti'arono. Ma­
rianna perdette l'equilibrio. Non l'era più 
[iossibiie trovar la riga sul iibriccino che 
teneva dinanzi. Imbrogliò di sua testa alcune 
IVasi mal connesse e Tini coi nascondere la 
faccia fra le mani scandt)lezzando l'uditorio. 
Facilmente ella .si era ricordata del magherò, 
nostro pranzo e dell'abbominevole vin piccolo 
ammuffito che ci davano per bevanda. 

Questa Marianna Michieli era allora una 
delle educande più notevoli. D'ingegno-assai 
sveglio, s'era presto resa esperta in tutti quei 
niille lavori rauliebi'i che le nosti'e monàclie 
sapevano insegnare. 1 suoi, gente liberale ed 
amante di ogni, progresso, pagavano larga­
mente al convento .la pensione, non solo 
dii'.etta ma anche perque' studi lasciati liberi 
e pei quali tolleravano alcuni Maestri esterni, 
scelti peraltro con grande oculatezza ; e 
c'era una stanza presso la porta del-mona-,. 
stero, dove venivano introdotti por consueto' 
dalla Badessa in persona. Marianna Michieli, 
oltre l'educazione ordinaria,, studiava le lin­
gue francese e tedesca,-la musica ed anche 
il disegno. 

Àgli esarai faceva sempre la prima figura. 
La Badessa ' se ne teneva come di merito' 
tutto suo e le monache ce l'additavano a 
modello. 

D'una figura assai elegantOv-sempre pulita 
e ravviata,- aveva 4ni non so che di dignitoso, 
anche quando si trattava di giocare. Quando 
io entrai in convento essa era incontrastabil­
mente la Lionne delle educande e la confi­
denza e l'affetto con cui prese a trattarmi, 
mi valsero in breve una specie di conside­
razione presso le altre, per cui rimisero un 
poco da quella guei'ra accanita di, lazzi e di' 
burlette con cui si suole nei conventi acco­
gliere ogni nuova venuta. Marianna Michieli 
era il mio scudo. Benevola poi ed oltre modo 
indulgente, alla zia ed alla Badessa faceva 
sempre le mie lodi, e la sua parola era di 
gran peso presso quelle Reverende. Ma le 
mie cornpagne, invidiose io mi credo di 
cotest'alta stima in cui mi ero tenuta, mi. 
raccontarono, che non semf)re eli'era stata 
così in buona vista; anzi pretendevano che 
si fosse convertita soltanto da due anni a 
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questa parte, e che aveva avuto anch'essa i 
siioi anni biricciiini nei quali aveva fatto [)iìi 
d'unoscapuccio e sommessamente narravano 
del più grosso che aveva scandolezzato tutto 
il convènto tirandole addosso una lunga ser­
qua di castighi. A questo proposito cpiTova 
il seguente aneddoto. Fra le educande di 
quell'epoca era lei sola die imparasse la 
lingua tedesca. Il maestr-o che veniva ogni 
giovedì a darle una lezione ei'a un povero 
vecchio barbogio, tedesco proprio di origine, 
che d'italiano non sa[)eva che poche frasi 
talmente s|)roposiiate da far r-iderc anche i 
banchi. Più che per alti'o, le monache l 'a-
.vévaho prescelto [)er la sua figura ridicola, 
che le libei-ava dall'obbligo di custodire du­
rante le lezioni. Lo confinavano in quella 
stanza dissopra accennatfi vicino alla porta 
e ap|tartata dal convento d a un cortile dove 
stavano le galline e l'altro bestiame minuto 
ad uso della comunità. La i-agazzina veniva 
introdotta alla lezione da una monaca, la 
quale jVer non seccarsi a lungo colla musica 
di quelle vociacele aspirate ed inintelligibili, 
bellaméutó si i-itirava lasciando in piena li­
bertà maestro e scolara. Quest'ultima non 
ritraeva nessun profìtto da. quelle lunghe 
.lezioni, che cei'to non avevano per essa nes­
suna attr'aliva. Aveva ardito più d'una volta 
far [)rest'nle alla Matlre Abbadessa che quel 
tempo e quel denaro erano affatto sprecati, 

.e ch'ella non voleva altre lezioni, se non 
troviiva.no altro maestro. — Non tocca a voi 
giu<licare i vostri maestri, aveva questa ri­
sposto. Ad ogni modo, qui si tratta di lìngua 
tedesca, e chi volete che ve la insogni meglio 
eli uno cìi'ò proprio nato e cresciuto a Vienna? 
—; ,Non c'era da replicare e la povera ra­
gazzina (iovette rassegnarsi alla sua croce 
del'giovedì tanto più pesante in quanto le-
toccava strascinarla nelle ore in cui le sue 
compagne si sollazzavano per la feria della 
giornata. Ahimè! non è possibile resistere 
sempre alle tentazioni del demonio e capitò 
un giovedì in cui questo lavinse sulla som­
missione della condannata fanciulla. 

Faceva freddo, la stanza senza camino o 
fuoco di sorte; il maestro impellicciato scio­
rinava dinanzi alla tremaiite scolara tutta la 
ricchezza dì que' suoi esotici e barbari voca­
boli eh'ella non poteva in nessun modo met­
tersi nella memoria e il cui corrispondente 
italiano egli storpiava ed aspirava in maniera 
da stracciarle il timpano. Il granfie orinolo a 
polve messo sul tavolo per misura della lezione 
non la finiva mai piii di lasciar cadere i suoi 

• minuti granellini. Invece che alla lingua da 
imparare, ella metteva tutta la sua attenzione 
al chiasso che sentiva farsi da lontano dalle 
allegre compagne in qnell' oi'a lasciate in 
piena ricreazione. Il maestro, fosse stanciiezza 
od uggia dal non vedersi in nessuna maniera 
.ascoltato,-filli fio 1 declinare il capo e bella­
mente addormentarsi. La fanciulla allora uscì 
nel cortile e prosa una verga cacciò nella 

stanza della lezione una gi'ossa turba di oche 
che col loi'O starnazzare svegliarono l'atto­
nito tedesco. Ma olla, senza-dargli tempo.di 
rinsensa.rsi — ILCCO IO sue scolare, sclamava, 
insegni a questo! — e via con#"*iL...,fulmine' 
d ' ­
eoi 
rt 
pert 
zavano le oche incitate da f|'flft^p-;f 
Ciaccia. Chiamate dal talferuglio, cà^l^r^i'oào} 
la Madre Abbadessa, le Anziane ed àWél', 
Reverende. 

Liberato il niaostro, si alfrettarono a punire 
con ogni sorte di castighi'la povera Marianna. 
Fu chiusa prima in prigione a pane ed ac(iua. 
Poi le fu attaccato sulle spalle un cartone 
dov'era dipinto un asino colla scritta: Io sono 
un'ostinata e questi è mio fratello — il signor 
conl:e asinelio.— Poi i\\ fatta girare per tutto 
il Monastero con una gran lingua di panno 
scarlatto legata al dìssopra delle orecchie.di 
modo che veniva a discendei-e sul mento -al 
sito della bocca. Indi per vari giorni dovette 
pranzare ad una tavoletta nel mezzo del re­
fettorio con un gran gambero a guisa di gio-
jdlo sul petto. .Ma la soluzione di cotesto 
gran scandalo, si. fu, che il maestro veiine 
licenziato etl olla liberata dalla penitenza di 
udirlo, che ])er (piantodicono superava tutte 
quelle ch(! il genio (irudele delle monache le 
fece in questa occasione subire. Quand'io 
entrai in convento, le .molto j-everende non 
ricordavano più questa peripezìa, ed ella era 
diventata la loro beniarnina; particolarmente 
la Badessa nò faceva tatita stima e le voleva 
un tal bene, che quando venne la lettera che 
la richiamava in famiglia ne fu dolentissima 
e fece ogni sforzo per ottenere che gliela 
lasciassero almeno ancora per un anno. Ri­
cordo anch'io quest'avvenimento come la 
prima partenza di persona cara che mi abbia 
profondamente afllitta. Quando una ragazza 
stava per uscire di educazione, usavano-farle 
gli esercizj spirituali. Per tre giorni la,,tene­
vano chiusa in una stanza a tal uopo appa­
ratalo nero coti altare e crocifìsso illuminato, 
e una v'(;cchia monaca, per consueto la 
maestra dclhj novizie, l'aveva in custodia, le. 
distribuiva le letture, pregavano e meditavano 
insieme, le faceva delle prediche chiamate 
fervorini ; u\so\nnTd intendevano corroborarla 
e munirla d'ogni sorta di armi spirituali, 
onde potesse affrontare l'imminente contatto 
del mondo senza pericolo dell 'anima. Ac­
compagnata da suor Maria Benvenuta mae­
stra deilci novizie, venne a darci un addio e 
a raccomandarsi alle nosti'o orazioni. Era 
vestita di nero, conservava il suo dolce sor­
riso, ma noiidiniono t'accorgevi da' suoi occhi 
meno soavi del consueto, che quei tre giorni 
di chiesuola grandemente le pesavano. Dopo 
tanti anni passati, io.,.sento ancora sulla fronte 
l'impressiono di quel bacio che fu il suo ul­
timo per me: mentre, forse caso, o forse 
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avesse trovato mezzo di scriverne ai suoi, 
vennero a levarla nel dimani, e cosi le ab­
breviarono il rriartirio di questi esercizj, Al­
cuni giorni dopo fummo tutte chiainate al 
parlatorio; che prima dì partire dalla città, 
ella volle salutarci ancora una,volta. Cosi 
còme mi comparve al di là dei fitti ferri della 
grata che ci divideva, io me la vedo ancora 
dinanzi. Non era bejla, ma gii occhi aveva 
belììssimi, il colorito fresco e vivace, la figura 
elegante e slanciata, una uiagnifica incolla­
tura a cui 1 capelli tagliati ed attorti in ispire 
cadenti sulle spalle davano \Ì\Ì particolare 
risaltò. Ci dissero che quest'ei-a la jiettina-
tura di moda e che si chiamava HUÌÌ JS'inon. 
Io ignorava l'oi-igine di quella moda, ma 
quel nome mi fece male ali* oieCT ĥio e nel 
mio segreto ardii ti'ovar meu bella la mia 
Marianna coli' affettazione di quei riccioloni 
compassati, che non quando portava ad uso 
di convento i suoi lunghi capelli lisci divìsi 
ih due semplici treccie. Forse egli era, per­
chè ìò r avevo cominciata ad amare petti­
nata e vestita da educanda; ed ora, abbigliata 
secondo il figurino dì Parigi, Marianna non 
era più. mia, mi fuggiva, e un triste pre­
sentimento mi diceva, ch'io non l'avrei più 
riveduta. Mi durò a lungo il doloi-e di questa 
dipartita. Intanto venne il carnovale, e SOIH-
mente allora cominciai un poco a distrarmi 
e-a riconciliarmi colla mia pi'igione. 

Che cosa fosse il carnovale in convento, 
mi riservo' di dirlo nel. C!q)ilolo che segue. 

IL TEATRINO DI SANTA CHIARA 

È carnovale. Ma "qui nel veneto, ora ch'io 
scrivo, non teati'i, non fèste, non mascher(\ 
Torno al pensierd molti auiii addietro. Torno 
ai tempi della mìa infanzin; al nostro car-
niDvalé di convento. Vispe e gentili giovanette 
di (j^uell'epoca, mìo care ed amate compagno 
di 'eèàcazione, dove siete? 

Il turbine d«lia vita vi ha tutte sparpa-
g][ì,ate; una o due forse, fra tante, leggerete 
qqgsta pagina della mia biografìa nella quale 
\o yoglio rammetnorare le gioje innocenti di 
quell'età oramai fatta già tanto lontana. 

È il giorno delle recite. Pei claustri dì 
Santa Chiara popolati allora da quasi un 
centinaio di persone tra monaclie converse 
ed educande, un ivurnoré, un andarivieni, una 
festa continua. Aspettato, desiderato giun­
geva finalmente questo giorno nel quale la 
sera, in una sala che chiamavano lavoro sì 
rappresentava il da tanto tempo studiato od 
apparecchiato dramma o tragedia o comedia 
che fosse. Un piccolo teatrino di cui le quinte 
venivano ógni anno rappezzate da qualche 
educanda che sapesse un f)o' di disegno, era 
l'arena dove si compariva bizzarramente ca­
muffate a riscuotere gli applausi del nostro 

coito pubblico consistente nella Madre Ab-
badessa, nelle monache converse, serve ed 
educande in quella sera non attrici. La clau­
sura .severamente osservata non permetteva 
l'introduzione di nessuna persona esterna 
neppur del genere femminino. Non iniporta; 
quel pubblico era per noi allo stesso rispet­
tabilissimo,'e da molto tempo occupava tutte' 
le potenza delia nostra anima. . , '. 

lo mi ricordo di un anno in cui m>fa stato 
affidato l'incarico di raffazzonare if teatrino. 
Sì doveva prodursi con non so che •mar­
tirio di Santi, e molto tempo innanzi, ogni 
giorno, insieme ad altre due mie comf)agne, 
io dipingeva il telone, le quinte, incollava 
carte, apparecchiava ves'titì e tutto questo in 
una stanzaccia mai i-ipavata collo finestre a 
vetri rotondi, le quali'io spalancavo perdàr 
lume a' miei famosi lavori; e non ci passava 
neanche per la ménte di lagnarci del freddo 
tei-ribile che ci toccava condui'are in quella 
balìverna dove Varia correva per tutti i versi 
e il pavimentò di cotto ci assiderava,i poveri 
piedi piagati dai geloni. Dopo tanti anni chi 
sa se quel teatrino da me dipinto esiste 
tuttavia 0 se i tarli e i sorci lo hanno, ro­
sicchiato e finito di distruggere? Mi pare 
che avrei im gran f)iacere a riveder quel mio 
capo d'opera, di cui mi l'icordo che me ne 
tenevo come se fossei'O state le, decorazioni 
di un Sanquirico. — La notte che precedeva 
la recita era impossibile dormire. Si pensava 
continuamente alia imminente, comparsa,_e 
se per stanchezza si velava un tantino la 
pupilla, oh le strane figure che ci passavano 
dinanzi nel sogno! È impossibile-descvìvei'e 
quei curiosi costumi, che noi nella nostra 
ignoranza e rigorosa clausura immaginavamo 
ai disgraziati personaggi che s'intendeva 
rappresentare. Per esempio a mettere in i-
scena il profeta, Isaja jion avevamo saputo 
trovar niente di più adatto che la cappa­
magna d'uno dei canonici del duomo. Non 
occorre dire che Giacobbe, .àbramo e Isacco 
comparivano in marsina. 11 Re Manasse lo, 
si camuffava in un.vestito di corte dell'epoca 
di Napoleone; così la famosa Atalia erariegli 
abiti a strascico ricamati in argento d'uiia. 
dama d'onore del Principe Eugenio, E questi 
due costumi mi pare che fossel'o dei meglio 
immaginabili. Già s'intende che Jefte, Có-
riolano e perfino il Generale Masseria poi'-
tavano gonnella. Le leggi sever'o del convento 
proibivano i calzoni e a figurare il sesso forte 
bisognava contentarsi della libertà concessa 
in quei giorni di carnovale di potersi a no­
stro beneplacito ti-asfigur-are dalla cintola in 
su. Sicché il, nostro ingegno si esercitava nella 
fabbrica di mustacchietti, di baffi, di bar-be e 
di parrucche che si applicavano a capriccio, 
cioè col discernimento che ho accennato ai 
figliuoli di Giacobbe, o al [)atrìarca Abramo 
od anche a qualche eroe dell'evo romano. 

In quel giorno appena finito il pranzo ci 
si hiscìava piena libertà di occuparci della 
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nostra w^se en scene. Le monache non-se 
• no immiscliiiivano, e noi, ju-eso possesso delle 
. diverse stanze dell'Intermeria clie a tal uopo 

, ci concedevano., si faceva lassù un chiasso 
• ., infcM-nale e una baldoria da non dirsi in 

rne//o alle tiuite stregherie d'ogni fatta che 
là neî  dì precedenti s'aveva iivuto cura d'ac­
cumulare. C'ei-a una vecchia signora che 
ogni-alino ci mandava, parecchie casse ri­
piène di b.ovels, di cappellini e di altre spoglie 
delle stìe antiche toeleltcs; Q'QVàwo i collegiali 
che' ]ieir aicnni giorni ci prestavano le loi'O 

-unitbi'mi; un invalido membro di copiscua 
•famìglia che aveva servito n(>n so con che 
jirincipi in Germania e poi in Olanda, e le 
sue spade, le sue rnontui'e da uflìciale e i 

. suoi vali cappelli piumati erano a nostra 
disposizione. Cjisì ì)ure, non so da che parte, 
ma capitavano'ogni carnovale in convento 
f)areccl)i(^ divise militari dell'epoca napoleo­
nica ; e poi abiti vecchi, andriennes coi cerchi, 
strascichi ti cascate e guardipfanti delle no-

;, sire bisavole, lusounna tutto che fosse repe-
.. ribiie neg^i antichi guardai'oba delle famiglie 
' a eui s'apparteneva. Mi par ancora di sentire 
: il' grato olezzo delle arfincìe che in que' 
•-. giorni si andava mangiando, nel mtuiti-e s'in-
, tendeva a coteste bizzai're t.oeleUes (\e\ nostro 

; teatro — e vedo ancora sceutlere dalle scale 
dell'infermeria quelle fra noi che. s'erano 

' abbigliato le prime e passeggiai-e in gran 
suf)erbia lungo i portici e anche talvolta 
portarsi.alle grate del Pai'Iatcu'io, dove ve­
nivano ad ammirarci i lìnstrl parenti. Fino 
all ' imbrunire ci lasciavano cosi far pompa 
di ([uersli travestimenti, e più d'una di quelle 

.-ragazzine pettinate in zazzera, co' balfetti 
• aricciati sotto il grazioso nasino e col pizzo 
, al mento assumeva un certo piglio da bric­

concello e metteva in risalto i doni di che 
, l'aveva fornita natura; di-modo che appa­

riva assai ])iÌ! bella ed amabile in quello 
- strano costume improvvisato a capriccio, che 

non,nei consueti vestiti muliebri. Intanto la 
- canfìpana cosi detta del Capitolo co' suoi 

,, reiterati rintocchi ci avvertiva ch 'era pros-
,,' sirria l'ora dello spettacolo. Si accorreva in 

. fól la alla sala detta Lavoro. 

Si accendevano i lumi, il sipario stava ])er 
alzarsi dinanzi alla tin-ba curiosa delle vecchie 
monache sedute con ordine nelle prime file 

' d e l l a , platea, che veniva tosto riem])ita dal 
rinmnente della popolazione femminile del 

-, nostro convento. — Griacchè la memoria mi ha 
tornata a quei luoghi e a quelle gioje di anni 

•" da tanto terajio passati, voglio concretare il 
pensiero e determinarlo a una di quelle recite. 
— .Era la Debora o per meglio dire la sconlitta 

. di Sisara e la liberazione del popolo .Ebreo. 
Mi sta dinanzi la giovinetta che rappre-

, sèntava la guerriera profetessa d'Israello : 
una biondina dagli occhi azzui-ri, dalla (ìso-
nomia candida ed ingenua. Vestiva una co-

• razza a, scaglie inargentate che le stringeva 
"^.on garbo la gracile personcina : in testa un 

elmo con lìtta criniera scarlatta da cui,riu­
scivano attorti in ricche spire i bei .capelli 
dorati lasciati sciolti: brandiva l'asta e ì suoi, 
piedini costretti in uno svelto coturno alletta- , , 
vano un andare brusco e marziale eh'era in 
pieno contrasto colla mite espressione dei suo 
volto e col dolce sorriso delle sue labbra. 

Sisara capitava in scena sur uno de 'suoi 
tremendi carri falcati, e quattro ragazze ma- . 
scherate con isti'ane pelliccie figuravano i 

. leoni del suo equipaggio. 
C'era un suo aiutante di campo del cui 

costume non giungo più a raccapezzarmi. 
C'era Giaele coli'enorme suo chiodo e, se 
Dio m'ajuta, mi pare certo ch ' e r a vestito . 
secondo il figurino di Parigi. C'era Barac... 
in cappello alla Metternich, capite, e in frac 
a coda di rondine, peraltro ricamato in ar­
gento, con varj ordini cavallereschi sul petto 
e una bella spada coli' impugnatura a perline 
d' actiajo. Questo Barac, questo eroe dei li­
berali d' Israello, che la Bibbia dice che si 
gettava nella mischia come nella bocca di 
un feroce leone, con buon rispetto dei lettori 
era p!0[iriamente io..., E Lapidot, e A.bner 
Cineo, e i rappresent;anti delle tribù già sol­
levate, dove sono adesso? 

Ahimè, quante vicende, e come tutte di-
S))erse e l' una dall' altra lontane quelle tante 
ì'agazzette che crescevano allora,in un gruppo , 
com»; una numerosa famiglia di ciclami a 
piedi di una queicia annosa nei boschi della 
nostra Carnia! Sisara se n ' è ita in Francia, 
Giaele ha sposato un capitano austriaco di 
origine croata... Delle quarantaqua,ttro mie 
compagne di quell'epoca, una o due mi son 
rimaste tuttavia amiche, e, benché di rado, 
pur talvolta Je. vado rivedendo. In un villag­
gio a quattro miglia distante dal mio, tra 
le fertili colline che s'innalzano alla sinistra, 
del Nadisone, c 'è una nobile famiglia di 
signore che abita sempre in campagna. Il 
sito non può essei'e- più pittoresco. Piante 
secolari di forme colossali e di rigogliosa ve­
getazione sorgono qua e colà ai lati del vasto 
cortile di erba che s 'apre a mezzogiorno di­
nanzi alla lieta abitazione; tra le altre, due 
magnìfici ci[)ressi iiancheggiano l'ingresso ed... 
una dana gigantesca segna parecchie miglia 
da lungi l'esistenza del romito villaggio. 

Ivi da molti anni è moglie felice e madre 
fortunata la mia .Debora. In seno d 'una fa­
miglia benetica e grandemente amata in paese 
i cui costumi sono quasi patriarcali ella trasse 
lieta e serena la vita, innamorata di quell'a­
mena solitudine e della beata pace domestica 
che la circonda. In questo momento in cui 
io scrivo, facilmente ella siede in mezzo a' 
suoi cari e tiene sulle ginocchia la bimba ' 
della sua nuora, né cei'to s 'immagina che' 
altri [)0ssa rammemorare l'antico spettacolo 
dei convento né la briosa parte della guer­
riera profetessa da lei rappresentata . . . 

CATErflNA PfiRCpTO, 
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SULLE ROVINE D'AQUiLEJA 
( 2 5 aprile 1 8 5 6 ) 

Ecco le sponde del!'Arifora : — i nostri pieili calcano 
la polvere di una vaslartìeiropoli del mondo antico. 

Ma dove sei ti!, o celebriita Aqiiileja, d ie io oerco 
indarno su questa sterminata pianura? — Dovo si 
andarono i tuoi l'ori affollati, le tuo'basìlìclie, i tuoi 
teatr i , e il pomerio che, racciuudeva i tuoi centomila 
abitanti ? 

Dove le me.rlate muraglie con elio primi ti ricin­
sero gli Eneti ed i Carni, da cui più tardi spiccarono 
il volo le aquile, simboli dei nome tuo, anelanti al 
conquisto delle plagilo dell ' Is tro e doli 'Emo ? 

, DovQ sono i, delubri, dovè gli oracoli, e i bosclii 
sacri ai tuoi Numi, dove le .statue, dovo il tempio 
del tutelare Boleno, olie promise vaticTnando agii 
errabondi tuoi padri il possesso di questa landa an­
cora deserta, di quosla te r ra dei lor riposi? 

Dove l ' a ra saci'ata. a Venere Calva, gloi'ioso mo­
numento, per le tue donzelle, che per dif«sa della 
patria recisero la cliionia oiuio i.ii'ornire di corde lo 
balestre da saettare V usurpatore elio ti voleva sua 
a/i«ella? 

Dove gli acquedotti clie ti recavano in. giemho lo 
limpide polle di lontane sorgenti, — dove le tombe, 

,i simulacri de' tuoi prodi, dove gli .archi di trionfo a 
•cui veniva ad ispirarsi la tua prcstanto giovontù ? 

Dove le moli marmoree, dove i pi-<,)li;ii, i peristili! 
e gl ' impluvi de' tuoi .Cresi, dove i t.riclinii, i tablini 
e gli stibadli ndoiiii dei porfidi e dei .granili che a 
te tributavano le conquiste romane? 

Dove i tesori tlello gemme e-di'ì marmi peregi'ini 
dell 'oppugnato Egitto, cho ti profuse sul capo Cor­
nelio. Gallo tuo cittadino? 

Dove le tue téi'me voluttuo.so, le tue ville di delizia 
• che ammorbidirono il tuo popolo, dimentico troppo 

pì-esto delle ruiii virtù de', suoi maggiori, —dimen­
tico ch ' e r a il tuo posto alla frontiera del l ' Impero, 
e debito tuo, di custodirla, — dimentico die gli ura­
gani boreali si venivano approssimando ai contini 
d'Italia, e già minacciavano irrompere dall 'Alpi? 

Dove i pascali orbosi percorsi dalle sciolte iiiandre 
de' tuoi poderosi corrieri, vincitori dei circhi? 

Dove le anticlie foci del Natiso e del Turro, dove le 
pinete che inghirlandavano i tuoi lidi, dove i bacini 
delle tue acque gradate, da cui sferi'avano le triremi 
signore dell'Adriatico, c h ' e r a un lago italiano? 

Dove le vie tiiilitari che d a t e irradiavano tutto in 
giro, solcando le provincie soggette, — dove l'Àiinia 
e r Emilia che ti collegavano à Roiiia, — la Marit.tima, 
la Gemina, la Carnica, la Germanica e la Bellojo che 
t ' aveano resa 1'emporeo del commercio del mondo? 

Dove il tuo limpido cielo cho Roma stessa t,' invi-
diav.a,^ commettendoti i suoi gladiatori allineile inga­
gliardissero respirando 1' aure vitali de' tuoi climi, 
ed assumessero prestanti sembianze ? 

Sventurata Aquileja! — Infatuata di tue stolte c re ­
dènze, immersa nei vizii, snervata dai piaceri, male 
accogliesti la fede novella che dalle rive giudaiche 
ti arrecò T'Evaiigelistà leonino, e fol sangue de' suoi 
proseliti contaminasti il tuo snolo. 

Quel sangue, — quel sangue, e non l'acciaro d 'At­
tila t ' ha consunta! - L' ira d' un Dio giusto e ine­
sorabile, provocata dal sangue innoconte, si conden­
sava sul capo tuo. 

E tu il sapesti, disgraziata! — chò un pio veggente, 
un tuo figlio ispirato t,e ne provenne esclamando :— 
Veh Ubi, Aquileja, quia cum impiorum incesscris. 
manu, destrurrìs, nec ultra rccvdificatn consuraes ! 

' Ahi! eh' ella è sorla V alba del tuo ultriiio giorno, 
0 la catastrofe d ie l 'ispirato fi prenunzio s'è avverata . 

Ora più non ti restano che le immense tue rovine 
in ter ra te , gli ubertosi tuoi piani, e i festoni rlei tuoi 
vigneti, emuli un tempo del Falerno capuano. 

Il mare , che ti arreci') le meraviglie o le ricchczz" 
da longinqne contrade, indi servi a strappartele dal 
Seno, dappoi che si compiiono i tuoi destini. 

Indarno s 'argomentarono ì.miirafi tuoi principi 
risollevarti allo splendore .primiero: jierò che ogni 
loro opra fu vana, siccome fu quella dell' Apostata, 
quando in odio all ' Eterno imprese a riaizart! le, torri 
di Solima distrutta. 

Ed ora qual v ' ha pellegrino, che, visitando la sacra 
tua terra , non porti seco nel ritorno ài focólai-e nativo 
un frammento dei tuoi ruderi, un avanzo di tue gloi'ie 
passate, — un pugno di cenere delle tue rovine? 

G. GoRTANI. 

, _. . v'is,iAK<S>lSfiìM ^^ ? , '. 

CONTENS E MALCONTENS. ('^ 
(Leggenda friulana) 

Une di san Pieri i domanda al Signor di 
là un IVógiiI a spass. 

— Dn là rno Pieri intìiidistu di là? — i 
disc il Signor. 

— Ma, \)i\x para vie la mntTe,"iò dire.ss 
Signor di tirami tal paìs dei Contens 

— Va pur ciin Giò: baste clic tu ti rir-
cnàrdis di no sta masse. 

E san Pieri, buttadis - lis bisaccis a ca-
vaJoltdal ciiell, s'invia cui bastòn in man, 
viars il paìs dei Contens. Passe vnè, passe 
domàn, maialti'i noi tornave. Kinalmentri in 
phav a vott dis, ecco san Pieri blanc e ross 
tanche un railuzz,'dntt viiajàd o legri che-
ai vignive a ghase sivilutànd e sfieolànsi lis 
tnans; 

— Mi pài' di SI, Pieri, — i disè il Signor, 
— che tu, has savìid di sta! Sast.u, che jè 
passàde la settemane? 

— 0 ' soi stàd, Sigi)or, tal paìs dei Contens. 
.E' fasevin gnozzis: si ballave, si sunave: 
mangia, boghe ce ustu; sinipri plen il bocal 
e ncà che Dio nus jiidi. Ma la f'e si, Signor, 
mi soi disladàd di toi'nà (,̂ hase. 

.— Eh! eh! ce ligriisl E , me, mo Pieri, 
mi vévino in a ment, me? — ^ 

— Vo, Signor? Po nanphe tal Pater noster! 
.Di là a ciialchi timp a san Pieri i 'torna 

a salta dì là a spass, ma cheste volte si tira 
invece tal pals Mei Malcontens. Il Signor i' 
veve permitìid di sta tant che al oleve. Al 
ste'tre dis, ennsul cuart pini che di presse 
al torna indaùr. 

— Ce ul dì, Pieri? Paroè cussi prest? Ce 
diàul jérìal lenti, che no tu has nlìid fermati 
né poc, ne piz? 

— Ce che al jere? Miserie, Signor, là-
grimis, pedoi, malàttìs e dìsgrazìs di sgrizulà. 

— .E chei mo, Pieri, mi vévino in a ment? 
— Po ad ogni paraule, Signor; pb no fa­

sevin altri che preà, sconzurà e invoca il 
viiestri adiutori ! 

CATERINA PERCOTO 

(!) ftftcoolta dalla ronteasa Caterina IVruoto, oomunifintn in-
tesralment.e da Tallo Massurani, che la citò già in nota ali 0 • 
atssea de'la Donna con una f,'raziosissima lettura della Ter-
ooio, onde apprendiamo, per gindizio di Nicnoli» Towmaseo, che 
C'jiteriaa Percof.o sfrivevn il friulano atticamente ; « da noi 
rioavata dalla Rivista delle tradizioni popolari italiane che 
si ijubtiìica in Roma, 
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, PER I LETTERATI,FRIULANI 
(C'ontliiU)iz. e fine, v;. iium." ? dell 'nnnatr V!) 

GIAN GIUSEPPE LIRUTI 

all'ai). Giandomerdco Fontanini 
in Roma. 

Mediante il sig. Giandomenico Colutta vengo 
da V. S. 111.""̂  favorito di una copia della 
Stoi'ia Letteraria del nos(ro inimoitale Mons. 
Arcivescovo, Opera non men degna di lui, 
clie r alti'*; dottissime da lui stesso in vi­
vendo pubblicale (*) ; anzi, da quanto pare 
a me, eccellente, e di niaggioi'copia di eru­
dizione, e ne avanzo i dovuti rendimenti di 
grazie a V. S. IH.'"»' per 1' onore, col quale 
mi distingue. Ma qui non Unisce la graziosa 
parzialità, con la quale Ella non cessa mai 
di oiioi'armi, anzi di qui prende lena ad au­
mentarsi air eccesso. Che merito mai ho po­
tuto ,avere, che V abbia indotta a volere, col 
mio nome miseiabile deturpare la dotta ed 
elegante Prelazione di quel libro, con tanta 
grazia da lei compnsta?'Le confesso il vero, 
che adulandomi, non solo non mi sono so­
gnato mai di aver a godere si bel privileggio, 
ma, che sono meravigliato molto, ttnzi con­
fuso in vedei'mi posto cosi nudo, e sprovisto 
di. qualunque qualità in pi'0spel.t<j degli uo­
mini ; bastava che Ella al nostro Conte IJe-
retta facesse quella giustizia che per ogni 
co/ilo merita, e mi perdoni, ne doveva, col-
r accomunare ambe a me il luogo, renderlo 
di mhior i)iegio. Basta, renderà Ella conto 
ai Coi'ifei della letteraria repubblica per a-
vei'mi colà iiitrodotto non habens vestem 
nuptialem. 

in Viliafredda si sta bene, ma ha voluto 
Dio, che in poco tempo, ne siamo due di 
meno, di quanti Ella rie lasciò in partendo; 
il povero mio padre, che poco men eh' al­
l ' imprevista d 'anni 85, è stato ucciso dalla 
Gotta, ed il.sig. Giambattista mio cugino ])er 
sti'ano accidente e fatalità, andato pui'o al­
l 'al tro mondo inaspettatamente in pochi 
giorni, Questo è andato con tanfo sentimento 
e dolore degli amici all 'altro mondo, che, ve 
n 'e ra uno, che voleva seguitarlo, anche senza 
aver male per pura opinione d'essere amma­
lato; ma lodato Dio, si va svanendo l 'opi­
nione, e spei'o, ch'Ella vevik, come suo an­
tico, a rivederlo sano, e al solito allegro ; 

(1) Di questa pubblicazione é già cennn nella seconda let­
tera del LitMjti, il quale anche in una sua da « Viliafredda il 
primo di 9bre "7,34..» srriveva allo slesso ab. .Koiitjinini : « Wel-
1'opera di Mons. HI.ino, al quale è prepala di un protondo in-
ciiìno, favoritami a imprestito dagli amici ne ho lette molte, 
e credo tulle sino alia vita di l-'ietro Orseolo, la quale vidi 
presso MiOMS. Can.eo ed un froiilispirio pre.sso il sit;. Co. Heretla 
o sìg. Co, Kiorio ; della publilicate non ho avuta contezza, e mi 
sarti di somma obbligazione, se potrò erudirmi leggendole pvr 
mezzo delle sue grazie, .se io nella palpabile miseria di questo 
negletto elulione o angolo del mondo, e tutti que' di mia fa-

.miglia, che dlvoiamente La' inchinano col sig. G. Vincenzo, 
singolarmente, avessimo in qualche cosa l'abìlitA di obedirla, 
è supplif'ata impiegarci : già sa, che con ambizione ineontra-
remo quest'onore, ed io piii di tutti, devo essere, e sono con 
tiJ|tt,o il rispetto ~ Di V. S. Ili.ma ecc.». 

ma non amico, com' era, di Bromio. È pre­
gata con qualche buona novella, che sia del 
Papa^ e per lei, consolare chi le vìve del più 
sincero costante rispetto. 

Di V. S. 111.™̂  ecc. 

Viliafredda, 28 Luglio 1742. 

Allo stesso. 

Ho ricevuto la gratissima sua de' 14 7bre 
in s. Daniello dal nostro dolcissimo D. Gian 
Domenico, e nello stesso tempo sono stato 
spettatore della dolorosa Tragedia, a,vvenuta 
in quella Famiglia meritevole d'ogni bene, 
e felicità; ma Dio tocca i suoi. Basti per 
andare alle corte, che tutti sono stati malati 
mortalmente e che sig. Erancesco ha dovuto 
cedere e andare all'altro mondo; e che questo 
male è stata una specie d'Epidemia, che si 
è attaccata anche a quelli che hanno ser­
vito; l 'ultimo ad essere assalito del male è 
stato D. Domenico, ma non con la gravità, 
e fui'ia degli altri; e bene per lui, che si è 
presto rimesso, che jier altro non si r i tro­
vava alcuno, che volesse andargli ad assi­
stere di paura di tiuesta evidente epidemia: 
Ma lodato il Cielo, e passata la gran borasca, 
sebbene con una dolorosa perdita. Godo poi, 
che, V. S. 111.™*"̂  goda buona salute ne' timori 
di costà e mi rallegra la speranza di presto ri­
vederla (^), ed iai'hitiarla [)ei' le buòne nuove, 
che si hanno, che quel male si vada annien­
tando; ne mi piace meno sentirla mezzo in­
namorata della solitudine di Viliafredda, per­
chè venendo in Friuli; mi fa sperare che 
vorrà onorarla della sua pregiata persona. 
K (piello che farà ragguardevole la di lei 
venuta, sarà l 'accompagnamento che avrà 
seco delle di lei virtù e dell'erudizione co­
piosa, di cui ha Catto abbondevole raccolta, e 
nella mente capace, e nelle reliquie preziose 
lasciateci da Mons. Arcivescovo di gloriosa, 
memoria. Ma io che sono impazientene' miei 
desideri, sebbene la .speranza mi rallegra del 
futuro, ()ure non posso ad essa acquietarmi. (^) 
Vado cercando notizie della vita di Gianan-
tonib Flaminio, padre di Marcantonio, nostro 
per mille ragioni, sebbene non vorrebbe l ' I -
molese sig. Mancurti, e ritrovo mertioria^del 
lodatissimo Mons. Arcivescovo, che là vita 
di (|uesto Gian Antonio sia ntìlla Dedicatoria 
del libro intitolato « EpULolae aliquod MAn-
lonii Flarainvj De veritale docLrinae erudilae, 

(DA proposito di questa speranza, non è forse inutile r i ­
ferire un perìodo da lettera dello stesso, datata « (I primo di 
dell'an, 1735», all 'abate: « Ketribuendo )>oi all'augurio di cui 
essa [V, s-.] mi onora per le s.me Peste di Natale, le pregoda 
Dio in quesio nuovo anno la continuazione di molti altri, tutti 
con pìeuìi feliciià, nfciò possa io vederla non solo Pievano di 
S. Uaniello, n.a Arcivescovo di Toledo, o almeno jn altra mi­
glior maniera fatta giiisii/.ia ni di lei merito. Mio fratello sig. 
tìi nvnicenv,io la rÌJigi'azia della memoria, con cui lo favorisce, 
e IM inchina, pregandola a graziarlo con qualche novità di 
foiesio mondo». 

v2) A questo luogo v' è un asterisco cui si riferisce la note-
rella d'altra mano in principio della lettera:,.« <d. 21" il solo 
pez:so seg.to • ». il 216 é il numero progressivo della carta che, 
come le altre, faceva parte di nii volnhie; il resto della nota 
sottintende forse uno .S.ta fstampiita?) segnato dinanzi ad altre 
leiiere che pure costituivano il voi. stesso, lo non ho modo dì 
sapere se e dove la parte di qui in poi sia atampatat 
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et sanctilate .lìeligionis in L'aliniim veterem 
^ermo'riem converfiae ex italico hodierno; Nec 
non ìiarrationes de Flaminio^ et alijs qùi-
Imsdam, cognitione lionaram) et optimarum 
discipUìiarum, et piel-atia studiosomm non 
indigìiae^y o(\\ti\o. n J(»acliiiio Catnei'ai'ìo No-
rimbergae. in (iflìciiiii DicLci-iclii Gersanj '1574 
in 8". Però mi iacoio a sii[)pl'ifarla, se-il libro 
fosse vendibile ad onesto prezzo, l'acquistar­
melo ; e. so no, fartni grazia della copia di 
quésta dedicatoria, e Vita, con,quel di pia, 
qhe tal libro poiesse sonnninistrare di notizie 
pe' letterati nostri di Friuli a lei ben noti. 

'Ella mi onora col desiilerare spesse lo mie 
lettere, ed io la ubbidirò ; ma por avere cosa 

.'scrivere,, sicuramente esse non saranno di 
sóle pai'ole, ma vorranno a lei, come (juesta 
con de'disturbi, e degl'impiccj;. chi sa mai, 
se moltiplicandole io di tal fatta, le farainio 
mutar pensiei'o, e voglia. A lei tocca il co-

•.mahdaiè. che io pei--me, com'Ella può as­
sicurarsi, sono con la maggiore disposizione 
d'ubbidire, e con la più costanle sincei'ità 

• ; Di Y. S; 111.''"̂  ecc. 

VillafieJcla, 19 Sbre 1743. 

' . , , . . ' .Allo stesso. 

Ogni lettera che mi do. l'onore di scrivere 
. a V. S. IH.™" esser dee un divoto rendimento 

di' grazie, e von'ci, che fosse ò la. orazione 
panegìrica di Plinio, o almeno quella di An­
tonio (̂ ) ; perocrlié Ella sem[)re con singo­
lare generosità mi dispensa preziose grazie, 
0 con le parole, o co' fatti, tenendo di me 
quel-la graziosa memoria che non merito, e 
sempre benelicandomi. Di questo mio per­
petuo debito due protesté le avevo io inviato 
in due lettere, delle quali non ho avuto ri­
scontro; per mia disgrazia essendo forsi elle 
andate smarrite, o per l ' incuria de' porta­

nte ri (^), ovvero nella molti[)licità delle cose, 
cbe levano talvolta la memoria, ovvero, il che 
piuttosto io crederei,, a cagione della di lei 
generosa modestia, che nulla cerca di più, 

(1) Mi pUice rìferii'6 U. diverso principio d'un'fllti-n lettera, 
quella cioè del 87 Renimio 1738; «con summo piaf^pré' ricevo !a 
riotìzin.del suo felice arrivo in Roma, dove, j)re),'o [>io, che In 

.conservi sana ed iiljpcra per mulfos annos, a'•onsolnzionede' 
is,u,oi buoni servidori di vlllHfred'la, i quali fut.ti ie fanno divota 
-rivereny.a, Ho poi, ricevuto dulia tri'uero'sitii. di V. S, 111.ma, 
njedeiiiimàmentcli signori di IPÌ fratelli il lilir.o dell'Kloquenza, 
e .pliene rendo ié più distìnte t?riizie. non però senz'accoraiia-
.gnarla col nòto Cerimoniale de'sinceri e snliietii GHlantnomini 
Kurlani = Gm mercè par aneli = ». 

I9)j Sui!* difficoltà e incfrtpzza di cotesti mezzi dì comuni-
caslone abbiamo accenni fre(iuenti anciie nelle antecedenti del 
Liruti. Il !<• nov, del ,17̂ 4 questi cosi principia la prima delle 
lettere al Jfontunini rimasteci : « Quamlo mi credevo ricevere da 
•V, S. Ili. una cortese risposta d'una mia, con la quale mési 
sono pei" mezzo d'un pellegrino di qui mi rn-evo fatto l'onore 
cTinchinarlo, mi ritrovo prevenuto da Lei con la sua compi­
tissima, per la quale mi avvedo ch'essa è stata più di me for­
tunata nella elezione di portatore fedele, che non é stato il 
mio, forsi aìidato a portarla all'altro mondo. Alle gentilis.<ime-
espressioni edallo tirazie continuate, con le quìili ha caricata, 
ed accompagnata la sua, io tion possi» còrrisiion/lere,-che iim 
mille rendimenti di grazie; assicurandola che queir Rutico ser­
vidore che le fui, qual'ìn mi sin, non certanienle inferiore di 
buona volontà, e disposizione ari alcuno, lo .sarò sino che vivo; 
e se neir altro mondo le ainicizle di' questo si conservano, an­
che dopo. Mi dispiace lo smar'rìmento della mia soprFìccennatii, 
elle conteneva il disegno di alcune figurina incavate a sigillo 
sopra Un'iinuUare, ritrovato, qui nella uostr'a campagna; «1 
che sarebbe il rimedio se avessi qui pronto un dissegnatorc, 
ina non lo avendo, mi risservo nd altra occasione ». 

che di far bene a tutti, senza neppur volere 
un ringraziamento di poche parole. Ma.siasi 
come si voglia; Ella usi i tt;àtti più getitili, 
che la di lei magnanimità le suggerisce, col 
sorpassare questi attestati de' miei doyerl, 
che io non farò mai, che non faccia quello, 
che io debbo per quanto so e posso. 

Dal nostro dolcissimo iucomparabikì D. Dò-. 
menit'O ho avuto diverse volte le di lei grazie, '•' 
e quello, che più preme, lo. stato di hi di 
perfetta sanità, la quale su})plico Dio conti­
nuarle con le (li lui sante .Benedizioni. Dal 
medesimo mi era fatto crefierc, che dopo non 
molto tempo Ella avea. destinalo di voler 
venire a rivederci in Friuli, e quasi credevo 

, vicino questo contento, se ben mi ricordo, 
di ciò, ch'Ella, stessa, sarà cii'ca un'anno mi 

.scrisse; ma ciò vedo dill'ei'irsi, e con l'agione, 
che il partire di Roma per venire in,Friidi, 

n o n affretterei neppUr io, che sono alla so­
litudine de' boschi accostumato e condan­
nato (^). Prolunghi pure Con augurio di buona 
fortuna costi la dì lei dimora, che basta, che , 
tal volta col pensier'o venga a dare una pas-. ' ' 
seggiàta in Friuli ; donandone qualcheduriO, 
agli amici, e servitori di qui; che cosi farei 
ancor io, se potessi, come lei. Una sola cosa 
di più mi faccio coraggio a raccomandarle, , • 
ed è, che in grazia tenga conto di tutte ed 
anche delle più picciolo memorie, che possa 
in qualunque yiositùra aver, ritrovate, de' ' 
nosti'i 'letteratidel P^riuli, e raccoltti da Mons., 
Arcivescovo di gloriosa memoria, che pò- , ' , 
ti'anno facilmente aiutarmi nella niia a lei 
nota intrapresa e fai-e una non affatto mise­
rabile compai'sa; quando Ella col solito delia , 
di lei generosità vorrà favorirmi. E lo vorrà .! 
certamente, perché conosco il di lei bel cuore .;•' 
tutto disposto a continuare le.di lèi stima- • , 
tissime beneficenze in chi vive di tutta la 
stima e del più .sincei'O i-isoetto. . , -

Di V. S. fll.""^ ecc. • • ' • ,• , -.; 
. Villafreclda, 16 Agosto 174:3. .' 

Allo stesso.. .• • • • 

-La compitissima e virtuosa signóra Zaij, ',. 
alla quale per molti riguardi tutto debbo, -
mi dà desiderata occasione, d'inchinar V. S, 
Tll.f"̂  con questa mia, quando • mi veniva , 
fatto credere, che io potessi avere la buona 
fortuna di riverirla, e di abbracciarla per­
sonalmente in S. Daniello, come da molti 
ancora si crede. Essa mi ha comandato, che 
supplichi lei, acciò voglia con la sua rigo­
rosa protezione favorire il lator della pro­

li) Cosi scrivevagli similmente il 1? gennaio 1742: « Chi va 
a Roma trionfante e quivi arrivato trova il Papa dalla sua con 
iimnierc non ordinarie benevolo, non pensa più al povero 
f'rìulì, da cui partissi, e molto meno a què' miserabili mortali, 
che qui pur si credevano di essere in sicuro p.os.sesso almeno 
di un mezzo grano della.sua pregiatissima grazia. Cosi va in 
questo inondacelo; e perché io di queste vicende ne ho vedute 
molte, per questo non mi lascio far dì loro alcun fastidio, anzi 
a loro dispetto! e di quanti nimicì può lasciarmi, vivere sotto 
11 suo stendardo il pealissimo Pieti-o voglio libero conservarmi, 
e sincero, e quello sempre, che una volta sono stato. Con Ella, 
perciò di cuore mi consolo che sia arrivata sana e salva in 
Roma, e che il l^apa le voglia bene, e mediti anche di farlo; 
nel elle Dìo gli dia forza, anzi la spinta, ma grande ». 
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sente Stefano Taboga, giovane di buona in­
dole, che dà alcuni auni serve in quella casa,' 
e che ora desidera di essere a Roma a ten­
tare secondo lo stato suo la sua fortuna. 
Dal medesimo mi favorirà intendere a che 
impiego voglia egli, e possa essere applicato, 
e quali sieno le mire di lui per il suo a-
vanzamento; le qualità singolari di chi mi 
comanda mi rende sicuro di non aver im­
piegato inutilmente presso di lei questi uf-

, fizi in riguardo al raccomandato; poscìaclié 
l'avvedutezza e saviezza di questa signofa 

, avrà potuto prevedere la riuscita di questo 
giovane facilmente buona, e quando ciò non 

., avesse scoperto, non mi avrebbe certamente 
favorito <li comandarmi. Io desidero, che 
quivi debbano credere, che io per sue be­
nigne, generosità posseda la di lei buona 
grazia, e padronanza, e che con tal prova 
non di gran rimarco vengano in tal credenza 
confermati; Ella non vorrà, cVie essi avvi­
sino di aver preso errore nel loro V^redere, 

; e che io non abbia nel mio lai quale buon 
nome questo discapito. È supplicata però a 
fare il' possibile che questo giovane sappia, 
che presso di lei sono in qualche considera­
zione le mie suppliche. 

Mi congratulo seco lei che costi più non 
si vive col timore degli Spagnuoli, e de' Te­
deschi, e che si respira un'aria libera, e di 
dolce e sana quiete; quantunque alcuno degli 

. amic i , e servidori suoi desiderasse che an­
cora questo timore vi fosse, lusingandosi, 
che questo potesse dare la spinta a qualche 
disposizione di lei di rivedere il Friuli; la 
quale perciò si crede, potere andarsi ralfred-

,. dando. Cheche possa essere, o che se ne stia, 
0 che venga, io le auguro sanità vivida, e 

' continiia, acciò abbia poi, quando a Dio pia­
cerà,, il sommo piacere di dirle in persona, 

, che io sono, quello, che fui, e sarò della più 
costante stima 

Di V. S. III."»»- che è inchinata dal fra­
tello, e dal nostro G-IANDOMENICO ecc. 

S. Danielloj 2 ottobre i745. 

DIrìch di Liechtenstein e Ottone di Spilimbergo 
giostrano a S. Odorico nel 1227. 

In occasione delle nozze Pognici-Dianese 
fu pubblicato un componimento intorno a tal 
fatto; ma a me che illustro storicamente da 
varii anni la casa di Spìlimbergo sembra op­
portuno il pubblicare un brano di antica 
poesia tedesca molto bello nella' sua sem­
plicità, sullo stesso argomento. Fu il chiar.™» 
doti, Josef von Zahn che richiamò la mia 
attenzione sui versi del Liechtenstein, 

Prima di offrire il testo diamo un cenno 
storico del signor di Liechtenstein. Fiori 

Ulrico in Stiria nella prima metà del XIII 
secolo ed era un bravo e buon cavaliere e 
poeta. 

Fu signore di Liechtenstein, Offenburg e 
Frauenburg nella valle della Mur. Come rac­
conta egli stesso ne' suoi poemi, dai dodici ai 
diciasette anni servì come paggio la duchessa 
Beatrice di Merania; poi il padre lo mandò 
alla corte di Eurico IH. duca di Moediing 
che lo fece suo allievo nell'armi e nella poesia, 
Ulrico, dopo aver fatto le prove come scu­
diero, ottenne la cavalleria in Vienna nel 1223 
in occasione delle nozze di Agnese con un 
principe Sassone e ricevette l'accollata dal 
duca con altri trecento scudieri. 

Dopo d'allora si diede a correre i passi 
d'arme e i tornei in Austria, Stiria, Carìntia, 
Tirolo e per aver mercè da Beatrice di Me­
rania soppoitò una crudele operazione chi­
rùrgica al labbro che avea leporino, e si 
troncò un dito ammaccato per uno scherzo 
della Dama alla quale lo mandò in un co­
fanetto senza ottener grazia dalla crudele. 

Girò in Italia, andò a Roma e a Venezia 
per acquistare meriti e pubblicò t)er l'Italia 
e per la Germania che Dama Venere discesa 
dal cielo percorreva la terra per mettere a 
prova i suoi adoratori coi quali avrebbe gio­
strato. Se la Dea abbatteva il cavaliere av­
versario, questi sarebbe obbligato a inchinare 
lo quattro parti del mondo in onor delle dame; 
se la Dea fosse scavalcata, dovea donare al 
vincitore tutto l'oro che portava indosso; se 
linai mente il campione avesse rotto una lancia 
all'usbergo della Dea, questa l'avrebbe do-, 
nato d' un anello fatato che conserverebbe 
bellezza e fedeltà alla sua dama. 

Ulrico portava vesti muliebri sull'armatura 
e sull'elmo una parrucca adorna di perle; 
lo seguivano dodici scudieri con valletti e 
menestrelli. Traversò così il Friuli, la Lom­
bardia, la Carinzia, la Carniola, la Stiria, 
l'Austria e la Boemia, distribuendo 172 anelli 
d'oro e scavalcando quattro campioni. Quando 
ritornò fu schernito dalla Dama e ciò volse 
in odio r amor suo e scrisse epigrammi 
conti-o di lei irritato d'averla servita indarno 
per tredici anni. 

Pare poi si innamorasse d' una delle dame 
di Babenberg, che .lo amò, onde in suo onore 
intraprese una seconda cavalcata come fosse 
Arturo venuto dal Paradiso per ristabilire 
la tavola rotonda. 

Portava sull'usbergo una cotta d'armi 
scarlatta doppiata di tafetà giallo, una cin­
tura verde broccata d'oro e agrafe d'oro 
sul petto, elmo con cimiero aureo e piume 
scarlatte. Ciascheduno che rompesse tre lance 
con Arturo otterrebbe il nome d' uno degli 
eroi della tavola rotonda. Infatti -Enrico di 
Spiegelberg divenne Lancellotto, Nicolò di 
Lebenberg, Tristano ; Enrico di Liechtenstein, 
Galvano; Sire di Luenz, Percovalle etc. Ma 
il buon Ulrico dovette presto seguire Fede­
rico il Bellicoso assalito dagli Ungari e nel-
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r anarchia che seguì alla moi'te di questo 
prìncipe, Ulrico cadde pi;igìone e fu chiuso 
in una fortezza per più d' un anno. 

Ingannò il tempo componendo molte can­
zoni. ; 

Fu liberato nel 4248 dal conte Meinàrd 
spedito in Austi-ia da Federico II a rimet­
tervi l'ordine. 

Rótta la pace nel 1268, Ulrico rì[)rese le 
armi e imprigionato di nuovo si riscattò cè­
dendo due castelli. L ' anno seguente o[)po-
stosi a Filippo Patriarca aquileiese assali 
Leibach. Nel 1274 viveva ancora, ma nel 1277 

.è nominato dal figlio comcì mot;to e fu sot­
terrato a Seckau. Abbiamo di lui il poema 
Frauendienst (servigio delle dame)'di 18.882 
versi e il Frauenbuch (libro delle dame) di 
2.092 preziosi por la .sua biogralìa e i co­
stumi dell'età sua. Questi poemi furono ])ub-
blicati recentemente dal Lacliman nel 1841 
a Berlino con note di Tli. de Karajan. 

Queste notizie sono attinte dall'articolo di 
A.Peg. nellanouve/^e Mographie generale tomo 
31 e da informazioni datemi dal Dott. v, Zahu. 

' Una nuova edizione dei poemi fu procurata 
dal Bartsch F. A. Brockaus 1888 Leipzig. 

L ' impresa di cui è parte la giostra con 
Ottone di Spiiimbergo cominciò il 25 Agosto 
1227., movendo dama Venoi'e.da Mestre a 
Treviso ove fece tappa. Dopo tre giorni era a 
Sacile, dopo altri quattro a S. Odorico, do[)0 
altri cinque si batteva in Gempnacol sig. 
Mattia di Gemona. 

Ècco il testo come è nel Bartsch strofa 
557 e sg, 

557 Dò snuost oueh icii mi zogen (Uni : 
di ritterschaffc s'adì iiiun sicìi zerlàii. 
si zogteti nilt, inii' ritterlìcii 
(les tages retit. unz hiuz sant Uolricli : 
da wolt ich haben <?tìmacii ili nalit. 
des andern tages, dò niit maiit 
des tages selliti di iiaht vet-treip, 
niht laiìger idi aldà belrtin. 

558 leti .\yàpont snelleclichen midi, 
• dar nàdi vii sohii'o so zogt icli 

ùf daz velt mit, wìzon spern : 
ich wolde sì tyóstirens' >verii, 
die dar durdi vroweu wàreii konion. 
von einein het ich dà veriiomen, 
der het dar vrowenkiètifU pfàlit : 

, deni- was tyóstirens wol gedàlit. 
559 Von Spengenberc her Otfe er hiez. 

der hódigemnot daz niht eniiez, 
er zoget nàch mir gezimirt wol, 
reht als eia vroweni'itter sol. 
sin zimir gap vii ìielite'ri schin : 
ein risei! umb(e) den Uelm sin 
er dà fuor te, din was giiot, 
sus zoget nàch mir der hòchgemuot. 

560 Uns was zei?ainen boiden ger. 
wjr fuorteii zwci vii starkin sper ; 
dò niachte wir don buneiz lane. 
za vellen mieli was sin gedanc : 
ich dàht cucii: «ich sol disen man 
so treffen, ob er sitzen kan, 
daz ers bedarf wol endelìch, 
wii er niht werden schanden rich ». 

561 Geìn mir vii vaste so (reip or:. 
-von .«prungen gesonkot wart .sin sper. 

* min orsse ein teil ich warf von im 
(den man zo vellen was min sin), 
vii balde ich widor ùf in treip: 
an sìnem halse min iyost beleip; 
dà von der hocli igeiimole man 
vii nàch ein vallea.het getàii. 

562 Ir siilt gelaiiben min, daze r . 
ùf mir verstach ein grózez sper 
von 11 nser beidcr speres kracli 
die drnmziin man ùf vliegen .«adi. 
im entwisclite zotim inid stegereif: 

. den satelbogen er begreif; 
dà tal er sich berihte wider : 
er waere gevallen andei's nider. 

56:5 Mit iin selbe sehsten ich dà stadi, 
daz nie dehein vaelen dà gescha'ch. 
den gab ich alien vingerlin 
nnd baiit abe sa den helm min. 
zeliant goin CleniUn so zogt idi. 

Traduzione. 

«Allora dovevo anch'io part i rmene: gli 
altri cavalieri si disperavano e càvallei'esca-
mente mi accompagnavano in quel giorno 
sino a S. Odorico dove volevo prendere stanza 
per la notte. L'indomani quando vigorosa-; 
mente la luce del giorno dissipava la notte 
non mi indugiai più ma celei'mente indossai, 
ì' armatura e cavalcai al campo con lancia 
lucente, lo volevo combattere giostrando co­
loro che ivi erano giunti per combattere in' 
onore delle donne. Di uno mi fu detto che 
vi aveva apportato gioiello da donna è con 
quello intendevo giostrai'c. 

Sì chiamava signore Ottone di Spiiimbergo 
(S[)engenberch) istigato altamente dal suo 
coraggio mi seguiva beii adorno del suo elmo 
come si conviene a cavaliere di donna. Il 
suo elmo mandava viva luce all' intorno ed 
era buono assai. Cosi mi seguiva il fiero. 
Ambedue avevamo laiicio ed eravamo molto 
forti e facevamo lunga lotta. Il suo pensiero 
era di gettarmi dall' arcione ed anch' io 
intendevo di col [lire quest' uomo sì che non 
potesse più sedere in sella e dovette ', fare 

. grande sforzo se non voleva stare in vergogna, 
Allora egli rattamente si spingeva contro 

di me. Dal mio salto si abbassava la sua 
lancia. (??) Il mio cavallo gli strappava un. 
lembo della veste (?) perchè volevo abbat­
terlo e subito r attaccavo di nuovo. La mia 
lancia gli si fermava alla gorgiera onde 
queir uomo fiero quasi quasi sarebbe cascato. 
Ma credetemi ch'egli rompeva su di me una 
forte lancia e dello scroscio delle nostre 
iancie si vedevano volare le scheggie. A lui 
scappavano briglia e stalla, dovea tenersi 
colle mani all'arcione, afi(:!rrarvi.si bene, senza 
di che sarebbe caduto in terra. Con lui e 
sei altri ivi io giostrava; e siccome non _av-

' venne nessuna caduta, a tutti quelli diedi 
anelli ed allora mi trassi l'elmo e proseguii 
il mio viaggio verso Clemun». / 

F. C. CARRERI. 
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Reliquie ladine raccoltela Muggia d'Istria 
dal prof, Abate Jacopo Cavalli 

3—<£f}s—« 

Nello scorso dicembre le Pagine Friulane 
annunciarono in copertina codesto lavoi'o del 
prof. Cavalli, comparso nell'ultimo numei'o 
dell' Archeografo Irieslino, un dettato inte­
ressante per noi l'riu.hini, attesa l'aftinità del 
morente; linguaggio di Muggia col nosti'o 
dialetto. 
, Veramente, ancora prima doli' Archeografo 

di Trieste, il lavoro del Cavalli 1'aveva pub­
blicato., r Archivio gloUologico fondato dal­
l'Ascoli in Milano, e sin d'allora un oinalchc 
esernplare n ' e r a . pejieti-ato alla chetichella 
anche in Udine 

Il Friuli, tanto di qua che al di là del sasso, 
deve esserne riconoscente a questo studioso 
nostro comprovinciale, che già da qualche 
anno, sacrificando i suoi riposi estivi nella 
laboriosa ricerca.d'una loquela che si diìegna, 
arrecò in prima valido aiuto al Senatoi'e 
Ascoli nelle sue indagini sul dialetto lerge-
stino, traendone,i materiali dagli archivi di 
Trieste, ed ora per rincalzo ne prosonla 
qiiesti altri, desunti dalla viva voce d' alcuni 
ottuagenar'i cittadini di Muggia, — gli ul­
timi rimasti della gente pi'imiliva — in tutto 
e per tutto una mezza dozzina, che d'anno 
in anno va sconq)arendo.. 

Nel secolo scorso, Carlo VI, convertendo 
Trieste in pòrto-franco, vi determinò un 
afflusso cosmopolitico d'emigranti di tutte 
le stirpi, che, soverchiarono la popolazione 
indigena, la cui favella soprafatta dalla col­
luvie babelica importata dai nuovi venuti, 
lottò nonpertanto pei' ottant' anni prima di 
darsi vinta, fondendosi da ultimo, o lascian­
dosi assoibire fin un alti'o dialetto affine, ma 
più urbano e dilTusó: e cosi potò giungere 
il Mainati ancora in tempo a T'accogliere 
1'.estreme relìquie dei dialetto di prima, con 
esse confermando la sentenza di Strabene 
che aveva designato Trieste por un villaggio 
di Carni, — Karrdcon Komó. — Nel secolo 
nostro, gl'industriali che ti'aslbrinai'ono Mug­
gia in un cantiei'e navale, attirandovi ima 

, potentecoloniadicostruttori forasti(M'i,schiac­
ciarono alla lor volta la parlata dei nativi, 
cfie pur seppe resistere per altri ottant 'anni 
prima di soccombere; ed è fra' pochi super­
stiti della generazione passata che il nostro 
Cavalli ebbe la sorte invidiabile d' ai-rivare 
a mietere ancora tanta dovizia di friulanità 
inesplorata: per poco che vi si fosse indu­
giato, correva risico di non trovarvi più nò 
reliquie né reliquicri. 

Lascierò ad alti'i più di me competente in 
materia l 'onore e il diletto di passare a di­
samina r esimio e coscienzioso lavoro del 
benemerito prof. Cavalli, di mettei'e in rilievo 
la copia degli elementi raccolti, superando 

con eroica costanza difficoltà;ed ostacoli sco­
raggianti; e cosi pure l 'ordinamento scelto 
nei distribuitane le parti, la chiarezza del­
l' esposizione, l' utilità ritraibile per gli studi 
stoi'icì ed etnogradci. Per conto mio mi li­
mito ad esporre gli appunti che sono venuto, 
annotando, e le impressioni lasciatemi nello 
scorrere quelle pagine. 

A buon conto l'infiltrazione dell'elemento 
veneto già trapela ad ogni passo ed è strano 
come da questo amalgama ne risulti qua e 
là una tal quale fisionomia lombarda; p. e. 
— a sena se magna la pulenta cui pes frit, 
— i parieinl v se dà un hazo intra de tour, 
— el popul ghe cor drei per chiapd i cun-
felt (ossia i benis) ecc. : e sarebbero prette 
lombarde, oltre al precitato drei e darei = 
dietro, anche el souo e la seva = suo e sua, 
nonché mustass =--• faccia o viso. 

I participi di molti verbi irregolari hanno 
l'identica uscita dei.nostri, — bevù^ currU, 
meilù, nassìi, parie, sciignù, sintù, ecc. : in 
qualche caso v' è anche rimasta appiccicata • 
la t finale, — conioU, rivai, e al plurale rivas, 
vid,ul allato di vis/., vadi per avuti, e — 
tanti animi vis ludi de hlanch. — - • 

II verbo ausiliare avere ci porge hai al 
presente, ed anche gai; vara bù = avrà a-
vuto, — che in questi miei dintorni qualche 
vecchia tradurrebbe — al vorà imbuì —, 
ed è anche usato in iscambio di esser'e, come , 
in questa frase, — mi mi hai nacuort —. 

FI verbo zier •=-- aiidaì'e, co' suoi derivati 
— m,i vai;, nims zarón, e manco spesso anco 
larón, al zè zù,~ — è vivo tuttora suH' Ar­
zillo, oltre Tagliarne rito. 

Prette friulane e comunissime ricorrono 
le particelle — ce, co (quando, allorché, fi­
liazione del cum latino), cui, cim, comodo 
(lat. guoìnodo), dola, massa, pnrcè ecc.; friu­
lana ò la frequon'e conversione delle vocali 
in dittonghi, identici di solito, talvolta affini 
ai nostri, altri anomali e strettamente mug-
gesi; — Meli, cìiiapiell, cuvierl, fierr, miei, 
miedich, rimiedi, piell, pierder, spietar; — 
allato a questi, gli avverbi — arient, anti-
gamienl; — é i . tanti gerundi — curienti, 
passainli ecc. — cosi pure da un lato — 
doi, Irei, lierz, hai, sai, darai, voi (voglio), 
vuè (oggi) come da noi; — e dall'altro graint, 
altienl; mamicnt, ceti, dain (danno), loin 
(tuono), vieni (vento), — che sarebbero quasi 
un'esagerazione della normale metamorfosi, 
o un' applicazione sbagliata, dirò piuttosto 
un'anomalia locale. — Fuorsa, muori, puarta, 
suoli (zoppo) corrispondono in casi analoghi 
ai nostri dittonghi u,a e uè; m e n t r ' è iden­
tico in nous e in vous (che sta per voi, come 
anche per voce), in con,r, crous, fouch, lough, 
louf e yiouf, — tutti vocaboli ormai relegati 
in qualche angolo appartato delle nostre 
montagne. 

Comune è poi la / che rimpiazza latina­
mente l;i /". - - clamar, [là, /tour, glasa, glesia, 
pla^a, piati, p!eii,ploia,plm; — la w e la n che 

uf7K)«s^«taijH'M(WIW>JCf.'ì 
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da noi, sì rimpiazzano una con l'altra conie 
in dawm = danno, fan =^ fame ecc. e del pari 
la,caratteristica pronmicia friulana della cft., 
in — anchià, chiaf, chiamp^ chiaza ( casa ), 
donchia, schiala, — né mancano esempi della 
e dolce (f), come in p«{!i<./!, e nelle voci anomale 
qa = qua, he(^ar '= beccare; e probabilmente 
ci sarà eziandio la g raddolcita per la quale 
nella grafia in uso non e' è ancora una let­
tera cotivenzionale che la esprima esattamente 
e frattanto si continua a. sostituirle senza 
scrupolo una z: difatti ci si trova —verza, 
zenevre, zenevron, zonclo, zirasoul, zenoglo, 

. zengili, — come non mancano, sebbene assai 
scarse, le desinenze plurali in s, — p. e. i 
sfHons, ed,anche i,pronomi nons e vous pre­
citati forse àssunsc^ro las in omaggio a quella 
legge; mentre — i bez;d soldaz, i ftours be-
nedez, i cavei me stavua impiraz ecc. — de­
sinenti propriamente in z, potrebbero dipen­
dere da legge diversa. 

E qui per dar termine alla cicalata, senza 
passare a più minuti confronti delle tantis­
sime voci che fra'due dialetti si corrispon­
dono, mi permetto di recare ad esempio la 
descrizione che ne porge l'autore d'una casa 
di Muggia (pag. 71) liberamente tradotta 
nella parlata di questo mio paese. 

Maggia. 

— Una volta se gavéva 
el fagular l)as, alt, mez 
pei., Dat intor jera li chia­
rii e i scaign, e se senteva 
dug a schiaidarse a la 
vanpa, e se passava l'ora. 
Mi .ricuort d'aver sintù 
plui volti mio pare che 
seta èl chiamin cunfeva 
la storia de Par-is e Vieria. 

De part j e r a l a taula 
che se tireva in mez 
quant che se udea ma­
gnar. Fin,che no sejera 
de comunion, no se ziva 
a taula cui-pare e cu la 
mare : i deva de magnar 
quel che magnava lour, 
ma se steva despart su 
d'un scagnel. Una volta 
se gaveva plui rispiet pei 
genitour ; no se dizeva 
papà e marna, conie ades : 
se dizeva —.mi sior pare, 
e dona inare, — e quant 
che sa ringrasieva, se di­
zeva — gi-an mersei ~ 
no grasie come ades. 

Arta. 
Une volte a si veve bass 

il Ibgolar, appene miezze 
quarte, (anzi no si veve 
nenchie fogolar nò cliia-
min : e il fuch si In faseve 
t' tìn chiatiton da' chiase, 
rett la fumarie su las 
s' lars : a si dis inchianiò 
di un pover om chiamai 
di pròle pigcule, ch'ai ha 
une s' lar di canae da 
nudrì). Duttintorr as ere 
las banchies da pareit, e 
las chiadrees, e si senta-
visci duch a chiapà la fla-
me, e schialdasci e a' si 
passare l'ore. Mi rauardi 
di vei sintutgnò pari plui 
e pUii voltes a conta sott 
ilchiamin l'istorie di Bovo 
d'Antone e di Guarin Mi-
schin. 

Di une bande a' ere la 
taule eh'a' si tiravo tal 
miec co' si veve da man­
gia. La canae, (in eh' a' no 
ere di comunion, a' no lave 
in taule né cun pari pè, 
cun mari: a ' j ' devin di 
mangia ce eh'a' mangia-
vin lor, ma a' steve in 
dispart a mangiA sun t'un 
bi'edul o pur sulla taule 
di uess (suiginocchi). Une 
volte a' si veve plui ri-
spìelt pai genitors: no si 
ui' disevij come in uei — 
papà e marna — à si ur 
di.seve ~ gnò sior pari, e 
done mari : — e quanch' a 
si veve da ringrazia, a' si 
diseve gran marze, e no 
grazies come cumò. 

Sul mur jéra pichiada 
la scansia cu la maseria, 
plas, scudieli e pladini. 
Su la scafa se tegniva i 
segli de Taga e '1 garjs. 
Su la napa el lavez, i pi-
gnat," la stagnada, e la 
chiaUliera. La puarta se 
sierava cui saltel, cu la 
e av, e cui chiadenàs. 

De sorajera li chiameri 
cui jet sui cavalet: pa-
jaris, stramàs, linsoui, in-
butida, cuvierta. El sga~ 
bel in flanch, cui buchiaì 
drente. E despart l ' a r ­
mar, e de sera l'armar 
el spiegló. Da. chiaf del 
jet i Saint, e da una part 
li pideli de l'aga santa, 
cun ttin ram de auliv be-
nedet. 

De sora li chiameri jera 
la soflta, e dopo il colm 
cuviert de cops. 

Una volta no se cogno-
seva i veri : i balcoins no 
ì gaveva che i seur, che 
se siereva de not, e de di 
se li làseva aviert. Me 
ricuord che meja puòver'a 
mare la vigniva calche 
volta d'està te la nostra 
chiamerà, e ne dizeva: 
magari nus, ma i scur 
sieras de not, clìe ppu ve-
gnir foura un'aria chia-
tiva e lasarve dur. 

Su pai mur a' jere pic-
chiade la gratule culla 
massarie, piazz, scugiel-
les e pladines: sul seglar 
si tignivin las seles, i 
chialdirs, e il copp da Ta­
glie ; e par sott vie i bron-
zins, las stagnades, e 
chialderies e laveg; soro 
la nappe i, cizz, e las pi-
gnattes. La puarte si la 
sierrave cu la clav, cui 
destri (1), e cui saltel. 

Ad alt as ere las chia-
mares cui iezz: cochietes 
no sin usave, a pene col-
chi ittere, e pai plui qua-
tri brees sui cavalez, po' 
sore il pajari?, e il jeit 
di piume, o il strama^, 
ju linziiì (bleons), la stil-
zade (cuzzine, sclavine), la 
coltre (imbottide) e il co-
vertoì'. Parsore il chiav, 
un Sant, une Madoné: in 
bande, la pidele da l'aghe 
sante, une rame di uiiv, 
une chiandelutte da Ma­
doné Cercai; ad or dal 
jett, un oratori; e jù da 
pis, la casse o pur un 
burò, 0 un cumòjCul spieli 
sore. . 

Par sore das chiamares 
l'ere il salar da tigni i 
fasui e las panoles : ilcolm 
e i giaris eh' a' tignivin sii. 
i! tett (di paglia), o il cu­
viert (di tegoli). 

Une volte, du(jh a no 
vevin veris sui balcons, 
(si dis immò raniades ai 
telars cui veris); a' jeriii 
nome i scurs, spalaneas 
di di, e di nott sierraz. 
Mi soven che me' povaie 
mari, conch' à entrave 
l'astat ta noste chiamare, 
diseve simpri : — Di nott, 
magari nuz, ma i scurs 
sierraz, che si po' chiappa 
un colp d'ajer, e là al 
creator. 

Per un Decreto è l Capitolo di Udine 
ohe proiblBce ai suoi Preti di venire in Duomo in gtlvali 

( 1 8 1 S ) 

SCHERZO 

Qui non si fa la guerra alle persone 
Scandalose, sacrileghe, brutali, 
Non si fa guerra al sangue di Borbone, 
Né ai Ribelli, agli Ultra, o ai Liberali : 
Si rispetta d'ognun l'opinione, 
E solo si fa guerra agli stivali. 
Con legge nuova e stravagante affatto 
Per non veder in altri il suo ritratto. 

Ab. D. SABBADINI, 

(1) Anche Qhadlenaxx, 
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Regesti per la storia ecclesiastica del Friuli 
dal U13 al 1521 

RACCOLTI DAL DOTT. ALBERTO STAllZER 

dell' Ist ituto Storico Austriaco In Roma 

e t radot t i dal prof. GIUSEPPE LOSCHI 

(Continuaz., vedi n, 11, 12, anno VI). 

C I V I D A L E 

1471, 20 gennaio, Roma, 

Il pontefice Paolo II comanda che per otto anni 
le rèndile dei due canonicati e benefica che rimar­
ranno primi vaGanli a Cividale sieno spese nella 
coétruzione della chiesa di quel luogo. Il 27 giugno 
fa malleveria alla camera apostolica per il decano 
e per il capitolo di S. Maria a Cividale, quanto al 
pagamento delle annate, il canonico di là Luigi 
di Valvasone. 

( AnnaU 1471, f. 36). 

D I V I D A L E 

1475, 87 ottobre, Roma. 

Il pontefice Sisto IV concede al cardinale Marco 
Barbo, patriarca di Aquileia, i canonicati e i bene­
fica dì Trento, Zara e Cividale vacanti per la tnorte 
dì Fantino de Valle^ uditore di Rota, coll'annua ren­
dita in tutto di cento ducati. VH tiovembre fa mal­
leveria alla camera apostolica per il pagamento 
delle annate l'uditore del cardinale Marco, Barto­
lomeo Caresino di Massa, dottore dì leggi. 

( Annat. 1475-1476, f. 26). 

. O I V I D A L E 

1478j 26 novembre, Roma. 

Il pontefice Sisto IV concede al canonico aquile-
iese Nicolò de Nardis il canonicato e .il beneficio di 
S. Maria di Cividale, vacante perla morte di Ber­
nardino de Nardis, le cui rendite annue sono ven­
tiquattro ducati, e il chiericato (perpetui sine cura 
benefica) in Codroipo (diocesi di Aquileia) coli" en­
trata annua di sessanta ducati. Il 2 febbraio 1479 
egli pagò per mezzo del mercante Lorenzo de Colliis 
trentacinque ducati come annate. In pari tempo 
Antonio Boeri chierico di fa malleveria alla 
camera apostolica per il resto delle annate, e paga 
il i7 febbraio trentotto ducati. 

(Annat, 1476-1479, f. 213 e 1478-1479, f, 158). 

C I V I D A L E 

1492, 4 giugno. 

Il canonico di Aquileia. Antonio de Nicoletis, ri­
nunzia per mezzo del procuratore da lui costituito 
il2i maggio, Girolamo di Porcia, al suo canonicoto 
e beneficio in S. Maria di Cividale. 

(Rassegn. 1491-1492, f. 61). 

C I V I D A L E 
1492. 24 dicembre. 

La cantera apostolica registra che al chierico di 
Aquileia, Riccardo di Strassoldo, fu rimesso il pa­
gamento delle annate, (non exsordit (sic) summam 
24 due.) per la sua provvisione (non è data la 
somma) sopra un canonicato e un beneficio a Ci­
vidale, che gii deve essere pagata dal presente pro­
prietario Antonio de Buchmon, al quale il beneficio 
fu concesso il 15 dicembre 1492 dal pontefice Ales­
sandro VI. 

(Annat. 1492-1493, f. 28). 

D I V I D A L E 
1494, 19 marzo. 

Gregorio de Bartolinis rinunzia a favore di Gio­
vanni Frangipani alla provvisione di dieci ducati, 
che dovea derivargli dnUe rendite di'un canonicato 
e di un beneficio a Civmale. 

(Rassego. 1492-1496, f. 105'). 

D I V I D A L E 
1.502, 3 ottobre. 

Bernardino de Tingi rinunzia, per mezzo del suo 
procuratore Agostino da Pistoia, a, vantaggio del 
chierico veneziano Giovanni de Nigris, alla prov­
visione di dieci ducati che dovea provenirgli dalle 
rendite di un canonicato e di un beneficio. 

(Rassegn. 1501-1504, f. 78'). 

1515, 4 luglio. 
D I V I D A L E 

Filippo de Lurano rinunzia a favore del chierico 
padovano Nicolò de Albis alla mansioneria di S. 
Maria dì Cividale e a due benefica perpetui all'al­
tare di S. Venceslao e di S. Caterina pure colà. 

(Rassega, S514-1515, f. 173). 

D I V I D A L E 

1516, 5 aprile. 

Il canonico di S. Maria a Cividale, Brachino de 
Pozzis, rinunzia a favore di Giulio de Rciynaldis 
alla sua provvisione annua di dodici ducati dérivan-
tegli da uii canonicato e da un beneficio nella chiesa 
indicata. 

(Rassegn. 1515-1518, f. 72'). 

D I V I D A L E 
1516, 4 giugno. 

Nicolò de Albis rinunzia a favore di Giuliano 
Carren alla mansioneria e a due benefica perpetui 
all' altare di S. Venceslao e di S. Caterina nella 
chiesa di S. Maria di Cividale. 

(Rassegn. 1515-1518, f. IH). 

D I V I D A L E 
1520, 6 marzo. 

Giuliano Carren rinunzia a favore di Daniele 
Ganicini al beneficio e al canonicato di S. Maria 
di Cividale come anche ai benefica semplici perpetui 
nella cappella di S. Venceslao e di S. Caterina 
pure colà, per una provvisione annua, di quattor­
dici ducati, sette derivatiti dal canonicato e sette 
dalle cappelle. 

(Rassegn. 1517-1520, f. 107). 
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G I V I D A L E ' 

ISSI, 20 mnrzo . • 

Il chierico di Treviso, Giulio eie liaynaldis ri­
nunzia alla provvisione di dodici ducati derivante 
da un canonicato e da un beneficio a S. Maria di 
Cividale, posseduti da Nicolò de Puppi e ai quali 
avea già rinunciato a suo favore Brachino de Puppi. 

(Rassegn. 1520-1521, f. 74). 

CODROIPO 

1487, 7 eitigiio, Roma ( S S . Apostoli) . 

Il pontefice Martino V concede a Giacomo de Gra-
rnineis, parroco a S. Marta di Codroipo, il beneficio 
perpetuo del chiericato nella detta chiesa, temuto 

'fi,viùra'da Federico Pagani, e che ha sessanta du­
cati di rendita annua. Il iff maqqio i42€ Leonardo 
dì Portogruaro, parroco ài S. Daniele, fa malle­
veria alla camera apostolica per il pagaìnento delle 
annate. 

( A n n a t . 1427-1428, f. 140'). 

S. D A N I E L E 

i436, 18'agosto, Bologna. 

. Il pontefice Eugenio IV concede a Moisò de Ruf-
farellis la chiesa parrocchiale di S. Daniele a S. 
Daniele, vacante per la privazione di Leonardo da 
Portogruaro, e la cui entrata annua è di ottanta 
ducati. 

(Anna t . 1436-)438i f. 10') 

S. D A N I E L E 

1463, 21 d icembre , Roma. 

Il pontefice Pio II col consenso dell' ordine di 
Malta concede a Giacomo de Soris le prepositure 
di S, Bartolomeo della Volta, di Collalto, di S. Qui­
rino di Pordenone con Latisana e di S. Tomaso di 
S. Daniele poste nelle diocesi di Ceneda e di Aqui-
leia, vacanti per la morte di Luigi della Torre e 
coli'annua rèndita in tutto di duecento cinquanta 
ducati. Il 28 marzo 1464 Antonio Zeno de Sarra-
ceni, chierico di Verona, fa malleveria alla camera 
apostolica per il pagamento delle asinate, il 2 apiHle 
1466 Giacomo de Soris pagò le annate. 

(Annat . 1464, f. 15). 

S, D A N I E L E 

1488, 30 gluijsno, Roma 

Buccio de Palmulis pagò per le annate della sua 
parrocchia a S. Daniele quarantacinque ducali. 

(QuH. 1479- 1483, f. 211') 

S. DANIELE 

1492, 28 novembre, Roma. 

Il pontefice Alessandro VI concede al vescovo di 
Concordia Leonello Clericato il canonicato e il be­
neficio di Aquileia vacante per la morte di Buccio 
de Palmulis, coli'entrata annua di ventiquattro 
ducati, e la chiesa parroccìuale di S. Daniele col-
V entrata annua di centoventi ducati. 

(Anna t . 1498-1493, f. 157 ') . . 

, S. D A N I E L E 

1493, 23 febbraio, Roma. 

N. véscovo Limogense rimmzia alla carica di 
precettore dell'ordine di Malta in S. Bartolomeo 
di Pordenone, e a S. Tomaso in S. Daniele. V. Udine,, 
1493, 1 dicembre, Roma. 

( Rassegn.'1492-1498. f. 100). 

S. DANIELE 

1496, 31 ot tobre , Roma. 

Bernardo di Lugo paga le annate per la sua 
chiesa parrocchiale di S. Daniele con cinquantasette 
ducati. 

(Quit. 1192-1406, f. 268), 

S. p A N I E L E 
1497, 24 luglio, Roma. . •. 

Giovanni ~ Battista de Pitiani, vicario perpetuo 
nella chiesa parrocchiale, di S. Michele a S.- Da­
niele, rinuncia a tutti i suoi benefica. 

( l lasseg . 1497-1498, f. ,48). 

S; DANIELE 

1509, 19 marzo , Roma. 

Gabriele Gazoribus pagò per mezzo del banchiere 
Frangipane centocinquantatre, ducati di annate per 
i seguenti benefica : S. Filippo e Giacomo di Ceballo, 
S. Tomaso di Susans, S. Daniele, S. Bartolomeo di 
RonchiSj S. Giovanni in Valle, S. Quirino di Por­
denone, S. Giovanni de Piata, S. Simeone de Piata, ' 
S. Nicolò, S. Giovanni di Pagnano, S. Giorgio di 
Cividale, S. Nicolò de la Vada (?), posti nelle dio­
cesi di Aquileia, di Concordia e di Treviso. 

(Quit, 1509-1511, f. 6') 

S. DANIELE. 

1509, 21 marzo , Roma. 

Belunio de UngariiSj protonotario apostolico, ri-. 
nuncia alla sua provvisione di dodici ducati.annui 
provenienti dalla vicaria perpetua della,chiesa par­
rocchiale di S. Michele a San Daniele. 

( Rasseg. 1506-1511, f, 98 ') . 

S, DANIELE. 

1510, 3 marzo, Roma. 

Il pontefice Giulio II concede a Leonardo de Geor-
giis la cappellania perpetua all' altare,di S. Barto­
lomeo nella chiesa parrocchiale di •'S. Daniele, vacante 
per la rinuncia di Giacomo de Papiris, e avente la 
rendita annua di ventotto ducati. Il 23 maggio paga 
dodici ducati di annate. 

(Anna t . 1509-15U f. 177 e Quit. 1509-1511 f. 89) 

FORGARIA. 

1422, 23 marzo , Roma (S. Pietro). 

It pontefice Martino V concede a Daniele di Spi-
limbergo,, la chiesa parrocchiale di S. Lorenzo di 
Forgaria vacatile per la rinuncia di Francesco Mar­
tini^ coiranmta rendita di quaranta ducati. 

(Annat . 1421 -1423, f. 105*) 
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GÈ MONA. 

1488, 25 settembre, Roma, S. Maria Maggiore, 

Il pontefice Martino V concede a Nicolò de Spa-
tarini la prepositura di S. Felice e Fortunato, va­
cante per la promozione dì Geremia Pola a vescovo 
d> Capodistria, e la chiesa parrocchiale di S. Maria 
di Gemona, la cui rendita annua è dì ottanta ducati. 
Il 6 ottóbre maestro Giovanni de Crivellis, scrittore 
delle lettere apostoliche, fa malleverìa alla camera 
apostolica per il pagamento delle annate, e le paga 
il 6 gennaio i423. 

. (Aniiat. l'121-l'123, f. 176) 

G E M O N A . 

1427, 13 settembre, lìoma (SS. Apostoli). 

Il pontefice Martino V concede a Simeone di An­
tonio di Gemona l'ospitale di S. Maria da CoUibus 
a Gemona, vacante per la privazione di Pietro de 
Ricìila, e la cui rendita annua è di trenta ducati. Il 
34 ottobre Simeone fa malleveria alla camera aposto­
lica per il pagamento delle annate. 

(Annat. 1427-H28, f. 84) 

(Continua). • 

•,S'\ 

^l~ti<IÌi>l^§5—- — 

VOS CHE SI SiNTIN... '̂̂  

Al svolete pe' s cisis il serizzult 
In chesg di.s di crìùre 
E al si volle e mescede 
E al va cii'ìnd par- <lu(,t 
Di becoiasi un fregili di pasture; 
De Tom senze pailire, 
Ma no petegolànd come l ' istàd, 
Va saltuzzàiul la passare t a - l ' o r t , 
Sul niussulìn^ te ' cort, 
A t t o r - a t t o r de' mede. 
Ingrisignìd e vieli, 
T ' un gran tabàr di nui dutt tapossàd, 
Si scuind fin el soreli. 
Sotti i festòns de glazze al sta platàd 
E cidìn el rojuzz al sbrisse vie; 
Si diress avilìd 
E scuasi vergonzòs 
Che il verd intòr di lui sedi spai'ìd, 
E par cliest la so vos 
Che nus mete ve in cùr lante ligrìe 
No' nus salude pini c u a u ' - e h ' o ' passìn. 
Al tàs anche il mulin : 
La muele grande te ' glazze s'im])liuittì 
E il mulinar no '1 chante 
Dì matine a buin 'ore . 
La so chare vilote che inamore. 

\ / 
/ \ 

Ma pìir dult no l 'è uiuàrt. 
El fiin che pegri de napo si sfante 
Mande une vòs pai mond che al cùr nus dis; 
— Scoltàit, scoltàimi, amìs : 
Scoltàit 'ste verotàt, che è sacrosante 1 
Varessis lafè tuar t 

(U Pubblicato in cento esemplari a cura de^jli zìi Antonio 
De,Giudici e Matilde Casali, per nozze della signorina Nella 
Gamba col .signor Guido Di Gaspero. 

Di erodi che la vite e' .sei svanide. 
La tiare e* tornare diito sflorìde, 
iìQv^n il cìl e il soreli pini biell; 
Il rojnzz imburid 
In moto al metarà muèlo e pesleli, 
E iegri el mulinar 
Al chatarà la vòs 
Pa '1 so cliant amorò.s. 
Di lontan lontanòii 
Là che gióldin cumò trancnìi ripar, 
E' tornaràn i urèi par fa il lór nid 
E intona. In canzòn 
In làude dal Signor 
Che par duch al proviòd cun tant amor. 
No mùr, la vite,.no, no mùr d ' i nv ia r ! 
Intòr dal fogolàr 
Pini si giòld la famée che in ogni lùg ; 
L' 6 propri dongie il fùg 
Là che zòvins e vièi sìntin pini fuàrt 
De l'afìett e de' pàs il dolz confuàrt. — 

\ / 
/ \ 

Anche tu, Nèie (,5hare, a no' nus par, 
Àlogre 'sto matine 
Tu .stàs scoltànd une vós che ti dame. . . . 
Ise fòrsit la marno?.... 
Tu ridis?.... birichine!.... 
Yen di Vi l l e -d i -Vàr 
La vòs che tu tu scoltis tant atente.. . . 
yin pi'opi gust di vióditi contente! * 
Ma sott di cheli busi in 
Parco mo sàltial tant il cu ri sin ? 
— Nèlo buine, gentil — 
Cussi la vós fevele; 
— Tu sès tu dal mio cùr 1' uniche stele. 
L' è scrit.t lassù nel cfl 
Che di dòs vitis vin di l'à une sole. 
Nèle ciliare, graziose, 
Nèlùte, biele rose... 
Ven ca, ven oa, nini ne, 
I! to Guido console, 
Cheli Guido che ti iìl ben, ch ' a i viv par te, 
Clio a r ùl cun te i siei dìs 
Finìju in sante pàs.... 
Cumò, ce che jò brami tu hi sàs; 
Ven ca, bambine me! 
Ven ca, la me vitine! 
Ven ca, biell agnulutt dal paradìs !... — 

V / 

Ecole la resòn 
Dal riili e vigni rosse e batti il cùr! . . . 
A sintifi bramàde, 
Une vere presòn 
La to chase paterne è deventade, 
E no tu viòdis l' ore di lai fùr... 
Tu lu denòis ?... Ti par une bausie?... 
E gi'an malinconie 
Tu provis a lasi?à 
Lis sùrs lant buìnis, la manie, il papà? . . . 
La vin provàde, o Nèle, e tal ci-odin... 
Ce zòvial?... L' è destin : 
Dopo .che mond l ' è mond, jò simpri stàde : 
Cuan'-che F amor lis d a m e , 
Bandùnin lis fantatis la lor marne. 
Ma tu, ben fortunàde 
Tu .sès di ve incontràd 
T' un zóvin plon di afiott 
Che simpri al penso e', lo' felicitàd. 
Da brave, téiilu strett ! 
Par no', cui cùr aviàrt 
No' ti bramili dal ci! ogni confuàrt ; 
Finché tu vivaràs, 
Tal vigni fùr ihii vuestri fognlàr 
A duoli nus cónti 11 dm, i.slad e inviar, 
« In chestc ghase al regne amor e pàs. » 

p . DEL BIANCO, 

i ( ; ' 
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DI ALCUNE ISTITOZIONI PALHARINE 

Ospitale. 

L'Ospitale dei Poveri Infermi di Palmanova 
deve la propria origine a Giovanni Battista 
Tentaldi, da Orvieto, il quale, per cercare 
fortuna, abbandonato il paese nativo, militò 
(com'era costume di quei tempi) sotto di­
verse bandiere e finalmente si ridusse nella 
Fortezza di Palmanova, facendo lo Speziale 
ed il Chirurgo. 
• Col t-estamento 3 lùglio 1647, essendo Prov­
veditore Generale della Patria del Friuli per 
la Serenissima Repubblica di Venezia Gio­
vanni Salomon, lasciò alia Veneranda Con­
fraternita del Santissirno Rosario le case che 
possedeva nella contrada allora detta di Santa 
Barbara ed ora Via Manin; due situate nel 
Borgo Marittimo ed ora Aquileia; una in 
Borgo Udine ed un'altra in Borgo Cividale, 
con patto che « le case avente S. Barbara 
« sia formalo un Hospilale dalla Ven.'^"' Con­
ia fralernita, et bisognando di fare qualche 
ncommodilà di fabrica sia fatto con quello che 
« si caverà delle mie entrate, facendo la 
« Scuola un Prior, et un ministro quali hab-
abino cura di metter, giente al ijoverno, di 
« quelli si troveranno a ricercar la carità, 
« con Giuditio però di essi Guardiano e Banca, 
(iPrior et Ministro OHE SIENO BISOGNOSI ET 
« INFERMI DI QUKSTA- CRITÀ COME HAB1TANT[, 
« SPENDENDO QUEL TANTO CHI': KICAVKRÀ DELLE 
«MIE ENTRATE, E QUELLO SI CAVERÀ. DI ELL-
« MOSINE TENENDO UNA CASELLA CON CERCAR 
«ELIMOSINÀ PER L[ POVERI INFERMI DI QUESTA 
« CITTÀ. 

« Con aggiunta di tener due letti per al­
ia loggiare i poveri pellegrini viandanti senza 
« spesarli. 

nEtinù dii'idere gli infermi et Pellegrini 
« dalle doline. 

« Che l'Hospilale sia intitolato il LUOGO 
«PIO DELLA CONFRATK.RNITA DEL ROSARIO PER 
« GL' INFERMI DI QUESTA CITTÀ ». ' 

Questa benefica disposizione doveva essere 
tradotta inatto quando fosse morta la moglie 
del testatore — Gioseff'a figlia di Bastian" 
Nocenti Caligaro — il che avvenne nel 1664 
sotto il Provveditore Grenerale Pietro Dona, 
e la Confraternita del Rosai-io nel 1665 — 
essendo Provveditor Generale Alvise Molin 
— ridusse ad Ospitale le case del Tentaldi 
eh' erano vicino la chiesa di Santa Baibara, 
già edificata al tempo di Andrea Minotto che 
fu Provveditore Generale dal 1606 al 1608. 

Il secondo che legasse un lascito a favore 
dell' Ospitale, fu certo Gio. Batta Gabrieli da 
Brescia, che, pure per ragioni di armi, fat­
tosi cittadino di Palma sotto il Provvedito­
rato di Francesco Giiistinian, lasciò al detto 
Ospitale, il corpo delle tre case di quattro 
§lan^e l' una site in contrada S. fìarhara. 

Questi fui-ono i princìpi dell' Ospedale, che 
giusta lo stato patrimoniale del 31 dicembre 
1892 ha un 

pati'imonio attivo di L. 268809.23 
» passivo di •» 29224.— 

cioè un attivo,notto patrimoniale di. L. 239585:23 

La primitiva fabbrica doveva essere ed era 
angusti.ssima péi'chè ridotta sopra casupole 
composte ognuna dì due stanze una sopra 
r altr'a, cioè con quattro al piano terreno e 
due al superiore. 
• L'Ospitale continuò a sussìstere in detta 

'località fino al 1772, nella quale epoca e me­
diante le cure del Provveditore Generale 
Mai'cantonio Contarini fu trasportato nel 
Convento detto di S. Francesco dei Minori 
Conventuali, soppresso di comune accordo con 
l'autorità ecclesiastica per disordini dei frati 
medesimi,. 

L'edifìcio, ora abbandonato, esiste nella 
Piazza GariÌDaldi. L' Os|ntale perdurò ivi fino 
a che sotto il primo Reggilo Italico, abbiso­
gnando il governo dei locali, fu trasportato 
nella Canonica, in quell'epoca vuota dacché 
il Parroco Tomaschi abitava una casa di sua, 
proprietà. Nella ex Canonica, il Pio Luogo 
rimase fino all'anno 187L 

Poi, per poter accogliere 1 soldati e le 
guardie di finanza, fu traslocato nella caserma 
di fanteria n. 2 detta S. Teodoro in Piazza 
Roma e Via Sagredo, dove esiste anche at­
tualmente, e serve mirabilmente per il nu­
mero e capacità e salubrità delle stanze. 

Nel 1892 si curarono 401 ammalati, con 
giornate di presenza complessive 13756. Vi 
si verificarono 25 moi-ti; uscirono dall'Ospi­
tale più 0 meno guailte 339 persone; ne ri­
masero in cuia, al 31 dicembre stesso anno,37. 

Fin da] principio venne cambiata la deno­
minazione datagli dal primo istitutore: Luogo 
Pio della Confraternita del S. Rosario per 
gl'infermi della Città, in'quella dì. Ospitale 
dei poveri Infermi. 

Oltre alla beneficenza del ricovero e man­
tenimento dei cittadini infermi della Città, si 
aggiunse in seguito un' altra opera di benefi­
cenza consìstente nell'annua dotazione di po­
vere donzelle in occasione del loro matrimonio, 
e ciò in forza di donazioni ed eredità perve­
nute all'Ospitale dai seguenti benefattori: 

a) Gio. Batt. Gabrieli con testamento 15 
novembre 1673, istituì 4 doti di h- 76.23 
r una; in tutto L. 304.92 

b) Antonio Trivella, testamento 7 aprile 
1771 una grazia di » 34.55 

e) Pascolo Celliiii, testamento 1832, tre 
grazie di L. 118.82 1' una in tutto » 356.46 

Totale L. 695.9:. 

ÌAi rendita costitutiva deirim|)orio dì tali 
! (loti è compresa nello stato patrimoniale D-
I spi tallero. 
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Oltre V Ospitale por gli iiiiermi, liavvi il 
Succursale di Sottosolva, destinato alle ma-
.niaclio, Al 31 dicembre 189L vi erano rico­
verate 91 maniache; ne entrarono, dm-ante 
i' anno 40; ne uscirono, vive, 16 -- morte, 19., 
Rimasero in cura ai 31 dicembre anno me­
desimo, 96. 11 numero delle giornale di cura 
fu di 26372. Le maniache sono a'carico della 
Provincia, la quale ìiotè, mercè la succur­
sale di Sottoselva, realizzare notevoli'econo­
mie sul mant(>iiimonto; mentre pur note^voli 
sono i vantaggi della cura che ivi si può 
usare alle povere dementi. 

Monte di Pietà. 

Il Monte di Pietà di Palmanova Irae oi-i-
. gine dalia (erminazione 10 gennaio 1660 del 
Provveditore Generale Alvise Moliti, dopo che 
la sua ibndazione fu approvata dai Senato 
Veneto con la Ducale 23 dicembre i665 allo 
scopo .di combattere l'usura. 

1 prinnli foìidi pei- istituii'e il Monte ven­
nero, dapprima foi-mati in gi'azia della con­
cessione per anni quattio del carico di una 
lira veneta, per ogni staio di frumento che 
dai fornai veniva levato dalie pubbliche mu­
nizioni. • 

,11 Monte incominciò il suo esercizio col 
capitalo di Ducati 1500^ mille ilei (piali pj'esi 
dolile Scuole del SS. -.Sacramento, Rosario e 
Cai-mini, verso l'inloi'esse del 5 "/(, ; e gli 
altri cinquecento ricavati (ino a quel mo­
mento dalla suddetta, tassa di una lira pei' 
ogni staio di frumento. .1 pignoranti paga­
vano il 7. ̂ |^, all' anno. 

Per r esercizio del Monte venne assegnata 
in perpetuo la casa della scuola del SS. Ro­
sario, verso l'annuo canone di ducali venti. 
' La fondazione si sostenne felieementa (ino 

all'ai)nò 1814,- epoca in cui, trovandosi Pal­
manova assecliata dalle truppe austriache, 
la sera dell'I 1 febbraio un obice incendiò il. 
locale del Pio Istituto con lutti i capitali 
ammontanti a circa It. lii'e i40 mila, non 
avendosi potuto j-icupei'are dalle ro.vine che 
valori per 7948.68 lire. 

Riparato alla meglio.il locale, nel 6 marzo 
1818 l'istituto riprese le sue operazioni col 
capitale suddetto. 

Nel 1839 venne riedificato il locale e nel 
26 settembre di detto anno incominciò il ri­
cevimento dei pegni co] capitale di au. lire 
9135.70 ('). 
, Coi depositi a frutto di piccoli capitali ri­
cevuti in gran parte dalle Fabbricerie, l'isti­

lli Quando, il Monte di Pietà tu rlrostniito, soprn il popl'one 
d'ingresso, ii. memoria dell'incendio, venne incisa In segiuMite 
iscrizione : 

Mons ptetatts 
lance CXI V 

Auìitr'uco lixei'citu Arnern oppuf/naìile 
Globulo Igneo prlcl-id Piitibr. absitìitiis 

Aere proprio 
A sola renonatus 

Et in meliorem formain restitutus 
Anno MDCCCXXXÌX 

tuto potè aumentare il proprio capitale cir­
colante e cogli utili rifare il proprio patri­
monio. Se non che neil' assedio del 1848 do­
vette sovvenire il Governo Provvisorio con 
la somma di au. lire 28,000. 

Il patrimonio netto, dopo tale sottrazione, 
venne ridotto alla fine del 1848 a circa au. lire 
30 mila. In seguito, a poco a poco, con una 
saggia amministrazione, raggiunse l'attuale 
cifra di it. lire I23,0i2,30, come risulta dal-' 
r ultimo inventario 31 dicembre 1892 che 
riassumiamo: 

Attivo. 
1. Fabbrioati L. 18,729,36 
2. GufU'darnbii. . , '. » 106,529.00 
3. Mobili. » 1.999,55 
.4. Capit.iili in Conio Corrtaitc . , » 3,000,00 
5. Kiinaiieii;^a rK t̂la di cassa » 1,746.48 

L. l3S,00i.39 

Pas.sivo. 
1., Deposito tì fruito L. 6,120.19 
2. Livello e Legalo . » 2,84L81 

L. 8,962.00 

Attivo L. 132,004.39 
Passivo • » 8,962.00 

PuLiitnonio netto L. 123.042.39 

Scopo del Monte è quello di sovvenire i 
bisognosi mediante pi-estiti sopra pegno al 
minor tasso possibile. Orala misura dell'in­
teresse è (issata al 6 "/„ annuo, più la tas.sa 
di cent. 3 per, ogni viglietto di pegno. 

Cucina Popolare Economica. 

Durante l'ultima epidemia colerica (a.1886), 
per iniziativa del Sindaco di allora dott. An-
lonclli e, del dott. Stefano Bortolotti, vennero 
gettate le basi })er istituire una cucina eco­
nomica allo scopo di pi'ovvedere la parte più 
bisognosa della popolazione di cibò sano e 
a buon prezzo. 

Si formò un comitato e fatto appello alla 
cittadinanza, questa corrispose generosa­
mente, concorrendovi poscia il Governo in 
modo che 1'istituzione potè essere fondata 
ed incominciò a funzionare nel 26 settem­
bre i886. 

11 capitale di fondazione è costituito : 
n) dalle offerte dei cittadini L. 904.99 
h) dal sussidio Govei'nativo » 5U0. 

Totale L. 1404.99 
Il fabbricato composto di quattro 

stanze al piano terreno, venne 
conces.so gr'atiiitamente dal Go­
verno e la l'iduzione eostò. . L. £93.49 

l'i'! iTialeriale-mobilo d'impianto, 
compresa la oufiiia di ferro 
sistema Podroni, si spesero . . » 670.— 

Totale spesa L. 963.49 

Il capitale vivo si ridusse a L. 441.50 
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e con questo capitale la. cucina continua a 
funzionare ecl ha anzi aumentato il suo ca­
pitale consistente ai. 31 dicembre 1892 in 

denaro depositato alla Cassa postale dì 
risparmio . . L. 625.24 

Generi in magazzino » 203.90 
Mobili . . , , . » 665.95 

Totale C. .1495.09 

La cucina consuma circa 120 razioni di 
minestra al giorno oltre a quelle della carne, 
pane e salsiccie. 

Disti-ibuisce mensilmente gratis ai poveii 
del comune dalle 115 allo 175minestre , ar-
recarjdo cosi un notevole vantjj,ggio alla 
salute del povero. 

Totale consumo \n un anno (media) 

Minestre razioni 34833 a cent. 10 L. 3188.30 
Carne » 870 » » 15 » 130.50 
Salsiccie ' » ^815 » » 10 » 234.50 
Pane » 8834 » » 05 » 441.70 

, . • L. 4295.00 . 

Fra le Cucine,economiche istituite in Pro­
vincia, è. delle pochissime che sopravvivono 
e sono veramente proficue di bene alle classi 
meno foi'tunate. 

Asilo Infantile Regina Margherita. 

L'amministrazione comunale, d'accordo 
con la Congi'cgazìone di Caiità, fino dal 1883 
diede vita ai voti della cittadinanza dispo­
nendo r apertui'a del desiderato Asilo deno­
minato Asilo Infantile Begina Margherita, 
impegnandosi il (3omune a pagare annue lire 
300 per 1' afiitto dei locali. 

Il patrirhonio attivo netto ammonta a lire 
21788.15, che Frutta l ' annuo interesse netto 
di lire 920. 

L' origine di tale patrimonio deriva da be­
nefici testatori e da; numerosi clargitori. 

Lo scopo dell'istituzione si è di promuo-
vei'e nei fanciulli d' ambo i sessi lo sviluppo 
armonico delle facoltà fisiche, morali e in­
tellettuali, Seguendo i dettami pedagogici mo­
derni che accoppiano 1' utile al dilettevole. 

Il nurneio degli alunni inscritti è di circa 
100, i quali quasi tutti frequentano l'asilo 
per l ' intero anno. 

X « 

La popolazione del Comune di Palmanoya 
(comprese le frazioni), ascende ora ad abi­
tanti 4895. 

Nel capoluogo, 3945. Nella frazione di lal-
mico, 6f)3. Nella frazione di Sottoselva, 287. 

Palmanova, novembre 1893. 

LA PREGHIERA 
(QUADRETTO DELLA SIGNORINA ELISA T A I I U S S I O ) 

A.I luogo solitario, al luogo pio 
Là, dove dalla sua nicchia, serena 
La Vergine di Dio 
Sembra vegliar sulla campagna amena, 
E le preghiere e i voli 
Accoglier dei passanti a lei devoti; 

Neil' ora del tramonto, quando mesta 
L'ombra si spiega e solo a l'occidente 
Ride ancora una festa 
Di rosati riflessi, e già si sente 
Pender calma e severa 
La maestà tranquilla della sera; 

I villanelli riedendo stanchi 
Dal campo al casolar per V aspra via, 
Prima che il giorno manchi. 
Prostrati «• queW immagin di Maria, 
Salgono a lei pietosa 
L'offerta della diurna opra penosa. 

Pregan raccolti, con le mani giunte^ 
Mentre vola il pensiero e all'alto tende; 
Le rozze menti assunte 
Son da natura che su lor si stende, 
E a una vaga tristezza 
Ella le' guida con la sua grandezza. 

E nel cielo profondo, è nella pace 
Solitaria, è nelV ultimo chiarore, 
Nella vita che tace, 
Quella potenza che a lor preme il cuore, 
Che desta un sentimento 
Come d'appassionata struggimento. 

S'alzan nella preghiera riuniti 
Ih uno slancio affetti e desideri, 
E ricordi sopiti 
Di dolori e di lagrime, e pensieri 
Biposti, e V accuoraid 
Aspirazione a una pace beata. 

Nella imminente notte ha il suo segreto 
Questa dolce armonia che tutto lega. 
Nella notte, a cui il cheto 
Placido raggio la luna non nega. 
La luna che nel cielo 
Si mostra già sprena e senza velo. . 

E intanto con la notte in quelle pure 
Anime scénde il conforto invocato. 
Alle solile e dure 
Fatiche il dorso tra breve piegato. 
Col fascio a spalle, lenti, 
Procederan pei campi ormai silenti. 

Udine, gennaio 94. 

dm au<i. 
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Sentenza Criminale di Bando e Morte 
fatta dai Ginrisdiconli di Maniago contro Domenico d'Onorio 

N. 340 17 Marzo 1017, 
In d'itti nomine Animi 

Questione et; sententi^ Grimìnidis 

Noi-.GuherLo et Paulo delli s.s. Juvhdi-
centi di Maniafjp per la Serenissima Signoria 
di Venezia, sedendo tra li muri della Loggia. 

Domenego: quondam Miciiiel d'Onorio di 
Mar\iaco omicida contro il quale per noi et 
ast. und al Criminale processò pi'csente per 
impulatione .che havendo concetto odio mor­
tale cori, la pcM'Sona di Balta detto Tita di 
Coradina di Barcis homo di età d'anni ses­
santa in circa per la causa in qui appar'eiite, 
laonde lasciatosi guidare dal diabolico spirito 
l'uliimo giorno d'Ottobre ])ross. pass, al tardi 
partito dal Monregale armato di lengliiero, et 
venuto nella, villa di Maniaco libero inve­
stigando et, cercando d'intender ove si t ro-

, vasse il sud. Batta, al quale havendo occorso 
passar per la pubblica strada con alcuni libri 
sotto il braccio, et vedutAi dal detto inquisito 
al sono del Ave Maria, lasciatolo passar a-
vantì, et pòi subito esso Domenego seguitolo, 
et giunto poco discosto dalla fei'iata ove si 
trovava, la cantina tenuta per Simon Bressa, 
senza dir parola alcuna con detto lenghiero 
di dietrovia sij stato di tanto di menarli una 
botta s "• la testa con si gran foi'za che lo 
giònse di ponta dal lato sinisti'O verso la 
somità penetranti quattro ditta in c.̂  con rot­
tura della creppa,et olTesadelcerebro mortale. 
Per la' qual botta cade a terra subito col 
viso in giù restando però offeso anco di ma-
catura s.'' il fronte dal lato destro con rotura 
di pelle, et clfusione di sangue, et altra ma-
catura al naso, ma queste senza pericolo, il 
che operato sub." il." inquisito lacrimando 
me misero cadio a terra, et d.° parli invian­
dosi fuòri di questa giurisditione et d" infe­
lice Batta da cristiane persone levato da terra, 
portato al coperto, detta notte non molto 
avanti facesse giorno passò da (jucsta à l 'al­
tra vita. Commesso il pd;° Menego il sud." 
homicidio. scientia dolosa et impiamcnte 
con animo pi'emeditato et deliberato in de­
trimento del anima propria a l'aspetto di 
questa giustitia et come sul pc.° s,'' di ciò 
Sig.*" firmato appare. Per il che proclamato 
nel ter."'' ordinario li 2 Genaro pross." pass." 
d'ordine nostro, et con l 'autorità che hevimo 
dal sud." llltr." et Ecc.mo g. Vie." del 111."'° S. 
Lnog.̂ ** della Patria a! qual Menego havendo 
doppo concesso ti"e termini <li gioi-ni nove 
l'uno, quali di gran lunga spirati in quelli 
ne sino al presente havendosi curato pre­
sentarsi, ma restando tuttavia contumace, il 

che lo rende maggioi-mente colpevole, et con­
vinto del sud." homicidio rie] modo premesso, 
alor' quanto consta in presso, il quale ve­
duto et considerato devenendo al esped,"® acciò 
non vadi inpunito d'un tal delitto. 

^ Domenego sud." absente sij bandito di 
Maniaco, et tutta sua giurisditione tanto da 
monti, quanto da piano in perpetuo, noe 
non pei' l 'autorità che tenimo di proceder 
in tal caso sij. anco bandito in perpetuo dalla 
città di Udene, et tutta la Patria,iet semai 
in alcun tempo rotti li cpnlìni venisse preso 
dentro di taì, et condotto nelle forze della 
giust."', nella pubblica piazza s."̂  un eminente 
solaro a ciò deputato dal ministro.di giu­
stitia gli si] tagliata la testa et separata dal 
busto si clic muori, et li captori haver deb­
bino de suoi beni s 400 et nelle spese del 
processo cond." 

Sarà data in pubblicità ecc. ecc. Noi, lusdi-
centis. Dect, vero et pub."' detto essendo pre­
sente me fìai'tolomeo Bave una.eccti cane/" die 
veneris 17 meiisis Marzij indict. 15. 1617. 
astantis Simeone Sbanbeo, et Cristophoro 
Tarluppo et Petro Antonio Balbino, et multis 
aliis astantibus audientibus. 

Ideai Barlolomeiis Ravenna Cftricire , 
qui s.!i. el messa suff.te fniiani ni.ti 
sub.s oiMginalis. 

Maniago, genna io 1894, 

DaU'Arcliivio Conti Maniago 

-^^^gìì^r-

pr 

UN SARCOFAGO SCOPEBTO AD OSOPPO 
IL 17 GENNAIO 1894. 

Ad Osoppo, nell'orto del sig. Felice Pez­
zetta, situato in borgo Eorto, sul fianco me­
ridionale della strada maggiore, che conduce 
alla vicina Parrocchia, venne scoperto un 
uuovo oggetto archeologico, che può interes­
sare gli studiosi della storia antica. 

Sai'anno circa 10 anni che il proprietario, 
sig. Pezzetta, rinveniva, qua ' e là rivol­
tando la terra .di questo piccolo fondo, alti'i 
oggetti anticlii, quali per esempio : monete, 
cocci di terraglie romane e vasetti lacrima-
toi'i, anzi di quest'ultimi ne trovò persino 
una trentina in una volta sola, tutti in un 
mucchio, alla profondità di poco più d 'un 
metro dal sopra.suolo. Senonchè, di questi 
giorni' e pi'opriamente il 17 gennaio u. s. 
scavando nell'angolo che fa a levante la sua 
stalla col muro di cinta della strada, per ap-
pi'oforidire, se non isbaglio, una fogna, trovò, 
dopo un'cscavazione ili belletta e terriccio 
di olti-e due meti-i, im'improvvisa resistenza 
come di uua larga pietra, la quale ben tosto 
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•gli fece balenare alla mente il pensiero di 
qualche cosa,antica, forse dì qiialche tesòro 
iiascosto, od almeno di qualche lalpida, o di 

fiochi anni prima nell'orto 
da li poco distante. Infatti, 

qualclie sarcofago come già ,erasi rinvenuto 
del sig. Cosani 
in parte aveva 

enjto n^l segno. Un' sai'coiago lungo circa 
metri •1,80, coperto da una lastra di lina a-
renaria grossa 10 cm. cii'ca, e costruito con 
jìczzi staccantisi, parte in tufo e parte in 
mjjttoni di assai grosso spessoi'e, conteneva 
il ci-anio, gli omeri, gli stinchi ed altri resti 
d'un lungo scheletro, che dimostravano ab­
bastanza chiaramente, come dice il medico 
locale dott. Leoncini, la robustezza e l'età 
'matura del secolare trapassato. — La pietra 
che serviva di coperto però non era tutta 
iiitera. A metà era spaccata, e mancava la 
parte che dal ventre copriva le gambe od 
i piedi dei cadavere. — Essa è lavorata su­
periormente: ha ì due angoli smussati da 
un'incassatiu'a ad angolo retto di un decime­
tro di lato; nel centro approfondasi per circa 
due cm. una parte di cornice re^ttangolare 
saccomata, che circonda una corona elìssoide 
in rilievo di quercia; e nel campo interno 
finalmente risalta un vasetto lacrimatorio. 

Non vi sono date, né iscrizioni, né altri og­
getti che indichino l'epoca od il nome del 
sepolto, tranne sei grandi e rozze lettere ro­
mane VIS ET S che trovansi all'estèrno, in­
feriore della cornice e che faranno il seguito 
probabilmente di altre che sai-anno state sul 
iato superiore della parte mancante. 

Una cosa però, a rjiio modo di vedere, ci 
fa capire che lo scheletro non dove avere ap­
partenuto ad un personaggio d'importanza; 
pé-rocchè il sarcofago non è tutto d-un pezzo 
come usavasi costruire ai tempi Romani per 
le persone cospicue è come pare sia stato 
quello rinvenuto uf^ll'orto del sig. Cosani sopra 
citato, di cui sì ])Ossono ancora ossei'vare i vari 
pezzi ammucchiati in quel cortile (*). E poi, 
perché là pietra, che serve di coperto mi 
sembra non sia stata fatta espressamente 
per quella sepoltura; ma sia stata tolta in­
vece da qualche altra più antica, essendoché 
l'iscrizione presentavasi a rovescio della di­
sposizione dello scheletro, e non vi fosse che 
la parte coprente la testa ed il petto. 

io certo GOh questo non intendo d'esporre 
uh giudizio di peso; lascio agli eruditi la 
decisione. Mi rincresce solo di dover dire 
che ora tutto venne distrutto; cioè, venne 
tutto levato dal sito in cui trovavasi, ed invece 
giace disordinatamente ammucchiato nel cor­
tile del proprietario. 

Gemona,' 27 gennaio 1894. 

GIACOMO BALDISSERA. 

(I> Il sig, Cosani )iossiede pure, fra gli oggetti antichi rin­
venuti nel suo orto, un cucctiiaio di bronzo ed un Quinario 
dulia Kepulibljca Uomana, moneta d'ai'Hento del-valore di due 
sestersi ed equivalente alla metà d'un denaro ossia cont. tO dei 
nostri. Questa fu coniata al tempo in cu'p''esiedevano la zecca 
della Uepubblica i triumviri della t'aiuiglla Servilia come ci atte­
sta la acriita sull'esergo; SEKVKIL, ed è conservala benìssimp. 

D O G Â  L l 

26 Zenàr 1887 

Dalla gieslre apuinde (tei I.U'Sinz. 

Si erode ve cbe mai, 
Mai plui nei siei aimài 

••V«ss di' podè la storie scrivi un fati 
Il cual al stess al par 
Dal diiellceltìbr-ai, (1) 
Cile' i tresinte Spartàiis tant. valoròs 

rSolt il lor .re Leonide,' zolòs 
De' patrie glorie e decani ad iierir; 
Han' eombattùd cun Aiarze tant, dispàr. 
Cuintre l'esèrcit persian intir: 
Ne' disuguàl tonzòn 
Il grècli al combattè come un leon; 
E nissùn biindonà l'angust pas^sazz 
Fin die un'arme al puartave il'fuarl lor hrazz. 
Nei sécui lis Termòpolis i-estariif' 
Esempli di coraggio e di valor; 
Un sant, aitar la che dugh s' ilidressftiin , 
Par inlìamàsi nel vèr patrio amor, 

Uriich uè no l'è plui 
Cheli l'att tant gloriós: 
Un'altri si ò mitùd di fiont a lui, ' 
Anzi plui prodigiòs : 
Un altri pugn di eròis, e no' Spartans, 
Ma intrèpiz Italìans 
Tignirin front adut te , ' . , 
Cile' masse di Ai)issìns, clie a tradiment, 
A inud di jenis di clie' tiare sutte, 
Ur piomba aduèss in nn fatai moment. 
Miracul di valor ! 
Un cuintre dis, un cuìntre vinyli e cent ! 
Pur no rincùlin mai, salz al cimeni, 
Fin che al podè sta in pìs un sol di lòri... 
E l'Abissìn prova si gran terròr 
Pe' piardite subìde •, 
Dall'it'dlian valor 
Che vie al fui cun anime sturdide, 
Làssand paròn del cbamp il soprafatt 
Mànìpul valorós, ' 
Che al supera in cbest fat.t 
Il groah ciment fainòs. — , 

Un francès, une dì, fé tant ardit 
Di clama il Meli Pats 
Tictre dei muarz; ma dopo di pos dìs 
Al resta sbalordid 

• De' vite elio al spiega 
Dal moment cbe piiron.di .'?è al resta. 
Ai francès tant spavalz e prop.otenz, 
Glie vii clamàrin l'Italiane Int, 
E à diiyb, cbe jù insolèiiz 
Vorèssin scimiott'i, ' 
Come da spess si sint, 
•Che rispuindi Barlette; eccole là! . , ' 
E il pass de' Beresìne, diflndùd 
Dai bràz Taliàns a pi'o de' gran' armade 
Dnrand la disastrose ritirade 

•FCir dal paìs del Knut!..' 
E r ùniche bandière, 
Là nei Vosgi piardtide dai pcusslàns 
Ne' lór ultime uère, 
No ÌS8 forsi une glorie dei Talians?! 

Ma l 'è limp di (ini oliest brutt. savài, 
Che al puzze tròp d'invìdie; 
A l'è timp di finì tante, perfidie... 
Anìn ! sin cà ! Cbe vègnin pur cliei tai, 
Cbe nus disfldin piir 
Se si s'intin tant cùr, 
E viodaràn che mai . 
Un vii r Italiàn si mostrarù, : 
Pluitost cbe cedi un pass, al murirà. 

T. 

(1) Avvertimmo altre volle, come l'ultima sillaba del par­
tecipi, nel goriziano, sì pronunci con accento breve. 
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CRONACA 

. DELL' ESPUGNAZIONE D' OSOPPO 

Caro DPI Bt'aìico, 

Ben sapendo come le vostro Pagine sogliono essere 
ospiti coi'tesi e diliseiiti (ìi tiiUo die si riteri-'oe al 
Friuli no.'stro ; vi mando qnesia lettera, la quale a 
paso cadilénii sbtt'occiiio, e in cui. iiiinntametito si 
narrano,alcuni particolari dell'iVs.̂ 'edio d'Osoppo-del­
l'anno 1848. . . 

lo credo che molti leggeranno volentieri questa 
descrizione, sia che abbiano preso parte agli avveni­
menti in essa narrati, sia che possano loro interes­
sare alcune minuto inforhiazioni. 

Non vorremmo per altro turbare r.innocua oscurità, 
del nome di colui che scrisse la lettera; il quale, 
se ancora non ha trovato posto, tra gli eroi della 
sesta giornata, tuttavia nulla mai luce per conseguirlo. 

E ciò è gran meraviglia. 
VINCENZO MANZINI. 

• .....;.« Sei mesi di stretta, cliìusiira ci reca­
rono miseria .e grande miseria. Ci mancavano 
ì-generi pili necessari e se si volevano avere 
co! mezzo dì qtialche contrabbandiere, si 
dovevano pagare a carissimo prezzo, e con 
ì'agìone, per il rischio delhi vita. In fatti 
perderono la vita in queste uscite i seguenti : 
un certo Giobatta Dissin — un Peoncse — 

Ja, moglie di Pietro Sabbadon di nome Gio-
vannina per aver arrischiato di andar al 
Pichettp a dimandar del pane — Antonio 
figlio,di Pietro Natale padre di molte tenere 
creature T— il calzolajo garzone di Pietro 
Beltrame, oltre a molti altri foriti. Si t re­
mava per tutti quelli che partivano, e si 
faceva gran festa al loro ritorno. 
' , La guarnigione della foi'tezza fece qualche 
soi.'tita e sempre accompagnata • da alcuno 

, dei nostri della Guardia Nazionale e il nofilro 
signor Giuseppe... fece una volta ritorno col 
ve|àdone traforato da ima palla di moschetto. 

In questo fr-attempo (!) è stato incendiato 
il Molino della. Rossa, la casa vicina del 
de Gaspari, ora Picco ; è tutte le bórre che 
si trovavano nel Porto del .Bosco. 

In mancanza del molino della Rossa fu 
eretto un nuovo molino a sudori di sangue 
dagli affamati Osovesi alle falde della Fortezza 
di sotto alla Casetta del Poi'to delle borre. 

Il governo del Comandante del Forte signor 
Zannini era terribile, per le frequenti forzato 
requisizioni, minacele e frequenti arresti. 

T u t t a ' l a famiglia del Crist, per sospetti 
d'intelligenze cogli assedianti, or l 'uno or 
l' altro individuo hanno dovuto soffrire una 
lunga prigione e più di tutti il sacerdote 
don Giovanni che non potè uscire se non 
col mezzo dell' intei'cessione del nostro Par­
roco, sostituendogli la Canonica ad essere 
per grazia ben custodito. 

Gli assedianti ultimamente ci visitarono 
di nottetempo con qualche racbottone e 

granata, che non ci recò alcun danno. La 
notte, [)0Ì dt'gli 8 Ottobre cirra le o.re 9 si 
senti ((ualcho colpo di granata e l'achettoni', 
ma per brevi momenti. La maggior parte 
della gente era ì'icoverata nelle grotte;(itiando 
che qualche ora do{)o la mezzanotte si senti 
uri gran fragore di rachetlon,i e dì granate, 
e in un momento furono gettate a. l'ovescio 
tutte le barricate nei tre punti di .Glerìai 
dì Gallina e della Chiesa, e tosto e'ntrà)'ono 
gli Austriaci con tambiu'o battente, spa.rando 
qua e là fucilate ed appiccando il fuoco alle 
case colla direzione màssimamente di quelle 
che venivano dalle loro guide indicate. 

Ecco però in un momento il paese in fuoco. 
' Per buona ventura gli incendiatoi'i furono 

selleciti a ritirarsi al posto del blocco e i 
nostri Osovesi ebbei'o campo di impedire 
che il fuoco non si dilatasse. 

Rcstai'ono vittime in questa fatai notte 
per l'ìncauteia di ritrovarsi esposte, le per­
sone seguenti : 

Antonio figlio di Pellegrino Burlala (?) 
Un figlio di Giovanni Scarpel; 
Gio. Batta Zansa ; 
Francesco Birarda; 

e ferito gi-avemente ; 
Francesco di G. B. Cecut; 
una donna vecchia, moglie di Domenico 

Paolin, che poi dopo un mese di malattia 
se no andò all 'altro mondo. 

Le^case incendiate sono: 
La Gasa Comunale con tutte le carte e 

tutto il mobile e libreria; 
La Casa del Leoncini massei'ia. coi. fenifi 

e stalla, eccettuate tre o quattro stanze verso ; 
levante ; 

La Casa Pupia, f)resso la Scuola, ove si 
ritrovò morto il signor' Giovanni C... che era 
agonizzante per malattia; 

Tutta la casa nobile del Fabi'i.s e Mai'cuz 
colla, speziarla ; 

La bottega del Rossi ; 
11 famoso Gabinetto Pompiliano col suo 

mobile vistoso,gridando gli incendiatprì : vada 
alla malora il Gabinetto I 

La Casa di Domenico Trombetta; 
Tutta quella del signor Domenico Ventu-, 

rini con due- altr-e case . adiacenti,, e morì 
sul fuoco un ragazzo pao servo. 

Un corpo della casa'di Pietro di Valentino 
di Francesco ; 

La casa del povero Antonio Róssa (?) con 
tutto il capitale dei suoi casti avanchi (i>-ic) 
e la vicina di Lucia .Peonassia; 

Il fenile, stalla e granaio del signor G. B. 
Scram ; 
• Le du(! casette dì Murian (?) e di Gerolamo 
Leu uzza Zampin, 

Fd anche due terzi della l^ocanda del signor 
Roi'tolo Mazzorinì, avendo dovuto salvarsi in-
sicmecon le sucwlonnc gettandosi nei vicini orti. 

Alla comparsa del" giorno nel ravvisare 
tante disgrazie, pi(-'ni di spavento si pensò 
tosto di provvederle al ripai'o di quello che 
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potesse avvenire di peggio. E per appigliarsi 
al miglior partito, il Parroco, due Deputati, 
ed io ancora in loro- compagnia, con ban­
diera bianca ci siamo portati al Campo Au­
striaco, dove siamo stati gentilmtMìte accolti, 
ed esibita da quel signor Comandante aini-
ciiiia e protezione ' 

Nell'indomani enti'arono gli Austriaci in 
Paese, e tosto ancora incominoiai'ono le trat­
tative della Fortezza, e coiichtnao la Cessione 
e la partita degli Italiani nui con l'escussióne 
sanguinolente dai povero nos/ro Paese di 
AMSI^. L. 7000 dovutesi par/are al nnufro be­
nemerito signor Zanfiini per pagare, coifie 
l\ti disse, la sua Truppa creditrice di molte 
paghe arretrate. , 

Grazie però infinite al Signore che «inmo 
liberati dai tormenti del blòcen e, si può dire, 
risuscitati, lo sono sempre l'ernio in Casa, 
e r ho indovinata 

Sono incominciate, le opera/ioni della de-
moliziotie dello fortificazioni della i'i'vrtozza, 
e spedita, altrove l 'artiglieria e munizioni. 
Non'si sa pòro come andrà a finire. Quivi 
risiedè un maggiore, un Capitanjo del Genio 
e la solita Guarnigione. 

P. S. Le due figlie di R... nella sera, del­
l'incendiò si gettarono dalla finestra della 
caraei'a e non senza pericolo di vita; l'ipor-
tarono qualche contusione :v ora però siuio 
perfettamente guarite. 

Qualche casa è stala, ancora saccheggiata, 
e traspor'tati degli animali che furono [)0Ì 
a qualche prezzo riscattati, 11 parroco anche 
dovette riscattaci il cavallo e il suo tabarro, 
ed. una, ripetizione che aveva impensatamente 
dimenticata in una camera, (questa poi gli 
fu restituita gi'atuitamente. 

Osoppo, 3 liicembre 1848. 

_ . •ifUi.iWsihi^.»-: 

RAFFRONTI FOLK-LORISIICi 
Fino dalla comparsa del 1 fascicolo della /»'/-

visid delle tradizioni pop. italiane, diretta dal 
|)rdf. Angelo co. de Gubernatis,'e dalla lettin-a 
fattane, concepì il disegno di raffrontare le 
credenze, usanze, superstizioni ecc. delh-altre 
Provincie Italiane con quello del no^stro Friuli. 

Facendo qu-esti i-affronti, si osserva, che 
diversi proverbi, usanze, vcc. di origine varia 
e particolare sono però geiiei'alizzati in tutta 
Italia e fuoi'i; che le credenze, superstizioni 
di altre parti si raffrontano perfettaihente 
con le nostre tradizioni. 

Verrò notando questi confronti mano mano 
che leggerò nella Rivista ciò che v'ha di DUI 

aOine, di più nnalogo con il Folk-loi-e ti-inlano. 
— La leggenda del pettirosso e delle ron­

dini (Rivista, fase. 1. pag. 47), Come, nel 
Veneto, anche nel Territòrio di Monf'alconc e 

presso di noij.h; rondini sono venerate e nes­
suno osa. prenderne o ucciderne alcuna. 

uSi l'aria pianzer la Madonay) dicono quelli 
del Territorio, se si ' prendes.se o si facesse 
del male a una rondinella. Qui, i fanciulli 
dicono cli(!, pigliando una rondine e' ven, il, 
mal tal cuell. In questa maniei'a si ottiene la 
proti'ZÌ()ne di quegli utili, uccelletti, nel modo 
stesso che nella Valsesia vengono salvi i nidi 
dei codirossi (.< col persuadere i ragazzi, che 
c( in quelle case dove si distruggono quei nidi-
« lungo r anno se ne pagherà il fio colla per-
« dita, di qualche bovina». 

Queste eredenze racchiudono in se una' 
massima istruttiva. Esse fanno le rondini, i 
codirossi uccelli utili all 'agricoltura; li pro­
teggono, li salvano. Peccato.che per gli altri 
uccelli, utilissimi alla campagna, non esistano 
leggende che valgano a salvarli dal vischio, 
dalle reti, dallo schio[)po ed a tutelare i loro 
nidi! 

Fra le credenze e superstizioni i)Opolari 
della Valsesia troviamo di molte che hanno 
perfètta analogia con le nostre. Co.'ii p. e. il 
sognare cavalli è presagio ifi. notizie; l'appa­
rizione delle comete è Indizio di sciaguhi; il 
vi'uei'di è-giorno infausto per dare'principio • 
a. qualsiasi lavoro, |)er 'intraprendere viaggi,, 
per alzarsi da letto dopo una malattia ecc. 
È pronostico infausto il morire di alcuno con 
gli occhi spalancati, giacché (jnelli occhi a-
perti chiamano altri nella tomba; il cantò 
della l'ivetla sulla linesti'a dell'ammalato, è 
indizio di morte; le i)3serva,zioni meteorolo­
giche dei primi dodici giorni di'i.i'nnaio sono, 
predizioni e base per le condizioni atmosfe­
riche dei i 2 mesi dell'anno. 

La lettera erre. «Non sì tagliano le un-
« ghie nei giorni della settima,na, che conten-
«gono la detta lettera., pena il non' vederle 
« cresceie mai |iiìi». Così la. credenza in 
Valdobbia. Sul Territorio di Monfalcòne la 
lettera erre fa ca[)olino in u'n [)r'òverbio istrut­
tivo che suona cosi: 

Nei ine-si (in l'ei'e, 
Non PedtM'Si su lo pieru 
Nei Illesi tìiiaii,- (cioè che coiiteiig'mo l'erre) 
Non seiliM'.si ,'<u i prati 

ed allude all'umidità del suolo,e ad altre cause, 
per le quali non è bene stare né sidle pietre, 
nò sul terreno, in quei dati ini'si dell'anno. 

— In Valdobbia, chi trova i ragni di mat­
tino «ha un buon pronostico di lòrtuna; 
«invece ha. un presagio di sventura chi li -
«trova di sera». Dà noi il ragno portafor­
tuna a (|iialunque ora del'giorno. 

Ragno, porta guadagno. 

—7 Anche pi'esso di noi la nott(! <li Natali; 
si u.sa. porre sul fucohiio il ceppo', non tanto 
perchè il tizzone che avanza preservi la casa 

http://prendes.se
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dall'incendio, come altrove, quanto perchè si 
scaldi Gesù Bambino. 

— La notte dei morii. Il costume è ana­
logo con le tradizioni di altri popoli (Val-
sesia, Puglia ecc.), con la differeirza che i 
nostri contadini lasciano anche le secchie 
piene d 'acqua aflìnchè i morti si dissetino. 

In Valdobbia si costuma osporre alla ru-
la la notte di S. Giovanni i pannili ni dei 

ìkncìulli, pei- preservarli dalie malattie at­
taccaticcie; e chi è infetto dì qualche si­
mile malore si ravvoltoli nudo sul l 'erba 
rugiadósa di quella notte, e sarà guarito. 
Nei Ferrarese e in altri siti d'Italia, come 
da noi, si usa esporre i vestiti d'inverno, le' 
coperte, i panni ecc. alla rugiada di queilia 
notte. Noi li esponiamo per preservarli dalle 
tignuòlo. Anche nel Ferrarese, le allegro br i ­
gate vanno a ciapàr la guazza ad i:'an Zuan, 
come qualcuno de' nostri paesi va a ghapd 
la rosadb di S. Zuan^ i cui psicologici elletti 
descrisse Pietro Zorutti nella .sua poesia « La 
rosade di San Zuan». 

In altri pa;esi (Valdobbia) il tintinnio al­
l'orecchio sinistro è indizio cho qiialcheduno 
parla male di voi; sé lo sentite all'orecchio 
dèstro, ò segno che si dice bene di voi. Sa 
quel di Monfalcono l'interpretazione che si 
dà è f)recìsamenle 1'o])posta. 

Recia zanca 
Parola franca; . 
Recia clreta 
Pat'ola maladeta. 

Anche presso di noi, come in altre parti, 
in altre terre, una repentina continuata bu­
fera rivela che (jualcheduno si è inifìiccato. 
Sano pregiudizio che insegna agli nomini, 
essere ingiusto il privarsi della vita; e che 
per fino la natura ne ha orrore da commuo­
versi tutta quarita, agitandosi violentemente. 

Certe credenze del Bolognese sono iden­
tiche alle nostre; come quella di sognare di 
cavarsi i denti: Caduta di denti, morte di 
parénti; il gridio della civetta è indizio di 
morte della persona ammalata; il cant.» della 
gallina in gallesco è segno della prossima 
morte del capo della famiglia 

Fra le credenze e superstizioni Ferrai'esi 
truvo r usanza di benedire sul piazzale della 
chiesa, nella festa di S. Antonio abate, gli 
animali bovini e quella di olIVire all' altare 
del Santo i primi bozzoli sotto forma di 
palme. La benedizione degli animali si fa da 
noi, per solito, nel giorno che cade la festa 

del santo protettore del villaggio, e l'offerta 
dei bozzoli se la fa per lo piÌA all 'altare della 
Madonna. (1) 

Nella campagna di Sanseveriiio è l' uso 
« che, quando umore alcuno, i parenti e i. 
« vicini sono invitati a piangere intorno al 
«letto, ove giace il cadavere e, tosto che 
«questo è portato via di casa, tutti si assi-
« dono a mensa confabulando intorno alle 
« virtii e difetti del defunto ». Presso i nostri 
contadini i parenti più afiini del morto ven­
gono i' primi dopo la bara e con pianti e 
urla accompagnano i.l cadavere sino, alla.se­
poltura. Per lo più sono le donne che danno 
sfogo ai loro lamenti. Mi si racconta, che a 
Gi"ado, le consanguinee del trapassato sì u-
niscono in gruppo dietro il feretro, e al motto 
di una di esse « tachènose » (ci met'tiamo a 
piangere!) si stemperano in piagni^ttìi che 
vanno alle stelle..(^) Ciò deve ricordare i la­
mentevoli pianti che anticamente faceàsi sopra 
i morti. • 

La credenza nella virtù benefica del gruppo' 
di.Salomone è generalizzata, commisi rileva, 
in molte [)ai'ti' d'Italia. S()lo si b.i'arfierrbbe 
conoscere il movente che diede,, origine a 
siffatta credenza,. 

Nel li e IH fascicolo della Rivinta trovo 
le Dodici Parole della verità con qualche va­
riante fra quelle di Bologna, Calabria i- Gal-
lui'a. Anche il Territorio di Monfalcone co­
nosce queste parole che dilferenziaiio lìlquauto 
da quelle. Le donnicciuole ( a'Tiirriaco ) le 
cantano in coro, con un certo ritmo caden­
zato, ripetendo, ad ogni successiva parola, 
quelle già .state antecedenternentt; proruin-
ziate. Eccolo {)ertanto: 

Uno, la luna e 'l sol, per vignir al mondo 
x.è sta 'I nòstro Signor. (!) 

Due, le tavole de Mosò , , 
Tre, i tre re raazi. 
Quatro, i quati'o evangelisti. ., • 
Zirique, le piaghe del nostro Signor. 
Sie, le sìe candele. 
Sete, te sete alegreze de la Madona. 
Oto, le.oto beatitudini. 
Nove, i cori dei anziii. 
Dieso, i comandamenti de Dio. 
Ùndise, le "ùndise mila vergini. 
Dòdise, i dòdise apostiii. 

Ma per questa volta parmi che basti. 

Terzo, 5 febbraio 1894.. 
LUIGI PETKANI . 

(1) A Udine i»urft vìRe 1'usaiisin ili olTrirB pn 1,11)0 formate coi 
primi bozzoli, all'iill u-e ilellfi .Mmloiiii», od ft qin'lli di S. An­
tonio e S.Lui^ii. A smi GiiK'Oiiio, SI offrono le prime paiiofioliie 
di granuturoo. 

(2| Anche in allri paesi d«Ile Basse friulane liawi un nao 
oonsimile: solo ch'o nn uomo a dire la parola d'ordine per 
inoonilnciure i pianti. 
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IL ttESTfìI SORE DOCH I MESTRIS 
LEGENDE (1) , 

Al ere une volte un fari bràv del so niisdr, 
ma cussi plen di pretese, che, a sintìlu lui, 
al mangiave la l'ave sul Qhkv a duyh i artisfh 
eh 'a ' erin sòt la cape dal cil. Par dàssi ton, 
al.veve scrìi in grand sore la nuarte del so' 
lavoratori: il mesiri sore dugh i mestris. 

Une di al càpite di che' bande il Signor, 
che in chèl timp iil lavo atòr pai tiiond in 
compagnie di San Pieri, e stand su la puarte 
lu salude: 

—̂ Bon di, mestri. . 
11 fari, ch'ai ere daCir a dà Tultime 

a un iièr di talpe di mùs, no j ' toi'ne 
sane, rispueste. 

— Bon dì mestri — ai repjiclie il Signor. 
— Se no sayés fevoìà, impnrait — al rogne 

il fari cun t' mi estro di [)ofarbìo. 
— E parcè mo' ? , 
— Qhalàit ce eh' al è scrìt 

savarès, 
11 Signor al alze il ghàv, a1 

cerimonie lu torne a saludà: 

man 
nis-

a parsol'e e lu 

e cun dutc le i 

Bon dì, mesfri sore (1U(,ÌII i (71 Osiris, 
al risi)uìnd -— Oh cumò si vin capici ! 

il fari. — Ce voleviso ? 
— Eri vignùd a [)i^eàus di lasyàmi lavora 

cAialchì minCit in ta vnestre farié, che varès 
voe di dà une buìne solerade a un cert capo 
vegho e frujàd che hai culi di fùr. 

— Po dàimel cà '̂  mi, che se in t 'un bati 
di voli no US el las torna come un pipìn, 
uèi disbatiàmi.. 

— Graziis, — al toi-ne a dì il Signor, — 
ma vès di savè eli' al è nn lavorili di un 
géner gnùv, e no cród che vó saressis bon 
di ghatài il drèt tant facilmenti. 

— No sarès bon? Par vnestre regule, chest 
nàs no l 'ha bisugne di impara il mistìr di 
nissìin. No sarès bon! Ha, ha! Uèi propri 
viodi ce che savès vó la di, bièl; aproMtàisi 
pur da' fusine, dai impresph, di dute la farie. 
Animo: su, ch'ai è dì! 

Il Signor al prepare un bièl boreàr in ta 
fusine e al empie di aghe il làip grand. Dopo 
al sbrisse fùr un moment, e al torne a com­
pari menànd pe' man San Pieri ; ma un San 
Pieri cussi veghòn e cadènt, ch'ai ere nome 
peleatis di lui. A' lu ghazze-tal fìig, lu fàs 
deventà ròs menànd il sfuèi a dùt flàd, j ' 
buie aduès cualchi zumiele di saldàn ; e 
cuan' che al è ben ben infogàd, cu lis tànàis 
lu giave fùr, j ' dà cui màj su l'incuin cuatì'i 
sunadis di chès del numer un, e par ultiin 
lu. sclope dentri ta l'aghe del làip grand aoiò 
ch 'a i (^hapi la tèmpere. E lì, in mièz al fum 
dì chèl bulimènt, ècoti che al salte fùr ridìnd 
San Pieri benedèt, deventàd zòvin di vingh 

(1) Sintude a conta a Clftvnis, art Avo-sàs, a Oilarohis, nrl 
In^haroj e a Hacolaae. 

agn, frese e bièl come un garoful. Ringraziàd 
il fari, i doi [)elegrins, senze fa altris peràulis, 
a' si glìàpln sii e vati [)e' lòr strade. 

A viodi che' sorte di fature, il mestri sore 
Jdugh ì mestris al resta miòz sbcrlufìd. Ma 
no sLàit mighe a erodi, vede', che par chést 
la vei metude vie! Sìlafè ! Cun che' ambì-
ziòn eh' al ve ve ! 

— Ce grandis robis ! — al dìs, tiransi la 
barbe, che parevo une code di mùs vèdul. 
— Cualuncutì sfhapìn al sa fa chest tant. 
Anzi, cumò che m'impensi.... 0 ' hai cassù 
disore giio jiari irapotònt sul jet, che noi 
jMiès iianghe piulà, e no sarà mài che senze 
picrdi tìmp j ' fasi subit la vore. 

Dìt e fàt. Al va su ad alt, al ghape so' 
pari, che l 'ere ridòt nom.e un sàc di uès,.lu 

•puarte a bàs e lu figlie in ta fusiiip. Il pùar 
ve(,:;ho, dopo ve dàd dòs, tre tiessiidis cu lis 
giambis, al si cujetà di colp : ma invece di 
deventà rós, al scomenfà a cisà. come une 
bore verde. 

— No tu vùs capile? — j ' dis il fari. — 
Spiete cumò tu, bHmbìn ! ' ,. 

Ai butà parsore un' altre cosse di yharvòn; 
e po' jù certis tiradis di fol, ch ' a ' emplà-
rin dute la stanze di lusignis. Cuan' che j ' 
pare il moment, lu sborfà di saldàn ben.e 
no mal o iu giavà fùr cu lis tanàis pai' bà-
tilu su rincùin. Ma ai prins coips di maj, 
invece ili saldassi, il vepho al c o l e j ù par. 
tiere sphavezzàd mièz par bande. 

Alore il mestri, che s'inaouaizè di vélu 
copàd, al .si mete in t' une disperaziòn lai, 
ch'ai io su lis tre e tre cuài'z pai- butàssi 
vie. Senonchè, visansi di ce ch'ai veve vio-
dùd póc prime, al impianta ali zùs e ver-
gòns, e dùt strassameàd, cui vói fùr dal 
ghàv, al si tacà a cori dtuir ai doi viandànz. 
Fàt un bocòn di strade ju ghapà. 

— Ou galantòm ! gahuitòm ! — ai vosà ài 
Signor. 

— Ce US ocòriel, mestri sore duf;h i mestris? 
— Ah par l' amói' di Dio — disèl — tor-

nàit là di mo, che forsi sarès bou anghemò di 
comedà gno pari. Soi làd f)ar soferàlu,. come 
che vès fàt vó, e invece lu hai dtit brusàd e 
paràd in doi. 

— Ben, vàit là, vàit là a ghase, che lu 
phatarès viv — j ' rispuìnd il Signor; — nome, 
US visi che al stira vieli nali,come prime. E di 
cà indavànt no stàit a lascassi mai plui vigni 
tal fliàv che nissùn altri nrtist noi puedi savè, 
ale plui di vó. 

Il fari al torna (iìàd a yhase, dulà che di 
fàt al ghatà so' pai'i come ch'ai veve dìt il 
Sigtiór. In che' dì istesse al para jù l 'iscri-
ziòn sore la puarte da' farle,.e al so' puèst 
a 'n tacà su un'altre plui modeste ch'a' diseve: 

Ogni mès si fàs la lune, 
Ogni (lì s'inipare iin'8. 

L. GoilTANl. 

DoMENicf) DEI. HIAN<;O, Uditore e gerente responsàbile. 
Tipogratla, Doiueulco Dal Bianco. 
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